
 
 

COMUNE DI ZOLLINO 

PIANO INTEGRATO DI ATTIVITA' E ORGANIZZAZIONE 

- P.I.A.O. - 

2024-2026 

 
 
Premesse e riferimenti normativi 
 
Il Piano Integrato di Attività e Organizzazione (PIAO), ha come obiettivo quello di “assicurare la qualità 
e la trasparenza dell'attività amministrativa e migliorare la qualità dei servizi ai cittadini e alle imprese 
e procedere alla costante e progressiva semplificazione e reingegnerizzazione dei processi anche in 
materia di diritto di accesso”. 
Le finalità del PIAO sono, dunque, in sintesi: 

– consentire un maggior coordinamento dell’attività programmatoria delle pubbliche 
amministrazioni e una sua semplificazione; 

– assicurare una migliore qualità e trasparenza dell’attività amministrativa e dei servizi ai 
cittadini e alle imprese. 

In esso, gli obiettivi, le azioni e le attività dell’Ente sono ricondotti alle finalità istituzionali e alla mission 
pubblica complessiva di soddisfacimento dei bisogni della collettività e dei territori. 
Il Piano Integrato di Attività e Organizzazione è stato introdotto nel nostro ordinamento dall’art. 6 del 
decreto-legge 9 giugno 2021, n. 80, convertito, con modificazioni, in legge 6 agosto 2021, n. 113 e 
successivamente integrato e modificato dalle disposizioni di cui: 

– all’art. 1, comma 12, del decreto-legge 30 dicembre 2021, n. 228, convertito con modificazioni 
dalla legge n. 25 febbraio 2022, n. 15, per quanto attiene le disposizioni di cui ai commi 5 e 
6; 

– all’art. 1, comma 12, del decreto-legge 30 dicembre 2021, n. 228, convertito con modificazioni 
dalla legge n. 25 febbraio 2022, n. 15, introduttivo del comma 6-bis; 

– all’art. 7, comma 1, del decreto-legge 30 aprile 2022, n. 36, convertito, con modificazioni, in 
legge 29 giugno 2022, n. 79, per quanto attiene le disposizioni di cui al comma 6-bis e 
introduttivo del comma 7-bis. 

In conseguenza delle successive modifiche intervenute, il testo coordinato del citato articolo 6, si 
compone di 10 commi ed è il seguente: “1. Per assicurare la qualità e la trasparenza dell'attività 
amministrativa e migliorare la qualità dei servizi ai cittadini e alle imprese e procedere alla costante 
e progressiva semplificazione e reingegnerizzazione dei processi anche in materia di diritto di 
accesso, le pubbliche amministrazioni, con esclusione delle scuole di ogni ordine e grado e delle 
istituzioni educative, di cui all'articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, con 
più di cinquanta dipendenti, entro il 31 gennaio di ogni anno adottano il Piano integrato di attività e 
organizzazione, di seguito denominato Piano, nel rispetto delle vigenti discipline di settore e, in 
particolare, del decreto legislativo 27 ottobre 2009, n. 150 e della legge 6 novembre 2012, n. 190. 
2. Il Piano ha durata triennale, viene aggiornato annualmente e definisce: 
a) gli obiettivi programmatici e strategici della performance secondo i principi e criteri direttivi di cui 
all'articolo 10 del decreto legislativo 27 ottobre 2009, n. 150, stabilendo il necessario collegamento 
della performance individuale ai risultati della performance organizzativa; 
b) la strategia di gestione del capitale umano e di sviluppo organizzativo, anche mediante il ricorso 
al lavoro agile, e gli obiettivi formativi annuali e pluriennali, finalizzati ai processi di pianificazione 
secondo le logiche del project management, al raggiungimento della completa alfabetizzazione 
digitale, allo sviluppo delle conoscenze tecniche e delle competenze trasversali e manageriali e 
all'accrescimento culturale e dei titoli di studio del personale, correlati all'ambito d'impiego e alla 
progressione di carriera del personale; 
c) compatibilmente con le risorse finanziarie riconducibili al piano triennale dei fabbisogni di 
personale, di cui all'articolo 6 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, gli strumenti e gli obiettivi 
del reclutamento di nuove risorse e della valorizzazione delle risorse interne, prevedendo, oltre alle 



forme di reclutamento ordinario, la percentuale di posizioni disponibili nei limiti stabiliti dalla legge 
destinata alle progressioni di carriera del personale, anche tra aree diverse, e le modalità di 
valorizzazione a tal fine dell'esperienza professionale maturata e dell'accrescimento culturale 
conseguito anche attraverso le attività poste in essere ai sensi della lettera b), assicurando adeguata 
informazione alle organizzazioni sindacali; 
d) gli strumenti e le fasi per giungere alla piena trasparenza dei risultati dell'attività e 
dell'organizzazione amministrativa nonché per raggiungere gli obiettivi in materia di contrasto alla 
corruzione, secondo quanto previsto dalla normativa vigente in materia e in conformità agli indirizzi 
adottati dall'Autorità nazionale anticorruzione (ANAC) con il Piano nazionale anticorruzione; 
e) l'elenco delle procedure da semplificare e reingegnerizzare ogni anno, anche mediante il ricorso 
alla tecnologia e sulla base della consultazione degli utenti, nonché la pianificazione delle attività 
inclusa la graduale misurazione dei tempi effettivi di completamento delle procedure effettuata 
attraverso strumenti automatizzati; 
f) le modalità e le azioni finalizzate a realizzare la piena accessibilità alle amministrazioni, fisica e 
digitale, da parte dei cittadini ultrasessantacinquenni e dei cittadini con disabilità; 
g) le modalità e le azioni finalizzate al pieno rispetto della parità di genere, anche con riguardo alla 
composizione delle commissioni esaminatrici dei concorsi. 
3. Il Piano definisce le modalità di monitoraggio degli esiti, con cadenza periodica, inclusi gli impatti 
sugli utenti, anche attraverso rilevazioni della soddisfazione degli utenti stessi mediante gli strumenti 
di cui al decreto legislativo 27 ottobre 2009, n. 150, nonché le modalità di monitoraggio dei 
procedimenti attivati ai sensi del decreto legislativo 20 dicembre 2009, n. 198. 
4. Le pubbliche amministrazioni di cui al comma 1 del presente articolo pubblicano il Piano e i relativi 
aggiornamenti entro il 31 gennaio di ogni anno nel proprio sito internet istituzionale e li inviano al 
Dipartimento della funzione pubblica della Presidenza del Consiglio dei ministri per la pubblicazione 
sul relativo portale. 
5. Entro il 31 marzo 2022, con uno o più decreti del Presidente della Repubblica, adottati ai sensi 
dell'articolo 17, comma 2, della legge 23 agosto 1988, n. 400, previa intesa in sede di Conferenza 
unificata, ai sensi dell'articolo 9, comma 2, del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, sono 
individuati e abrogati gli adempimenti relativi ai piani assorbiti da quello di cui al presente articolo. 
6. Entro il medesimo termine di cui al comma 5, con decreto del Ministro per la pubblica 
amministrazione, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, previa intesa in sede di 
Conferenza unificata, ai sensi dell'articolo 9, comma 2, del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, 
è adottato un Piano tipo, quale strumento di supporto alle amministrazioni di cui al comma 1. 
Nel Piano tipo sono definite modalità semplificate per l'adozione del Piano di cui al comma 1 da parte 
delle amministrazioni con meno di cinquanta dipendenti. 
6-bis. In sede di prima applicazione il Piano è adottato entro il 30 giugno 2022 e fino al predetto 
termine non si applicano le sanzioni previste dalle seguenti disposizioni: a) articolo 10, comma 5, del 
decreto legislativo 27 ottobre 2009, n. 150; b) articolo 14, comma 1, della legge 7 agosto 2015, n. 
124; c) articolo 6, comma 6, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165. 
7. In caso di mancata adozione del Piano trovano applicazione le sanzioni di cui all'articolo 10, comma 
5, del decreto legislativo 27 ottobre 2009, n. 150, ferme restando quelle previste dall'articolo 19, 
comma 5, lettera b), del decreto-legge 24 giugno 2014, n. 90, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 11 agosto 2014, n. 114...” 
 
La modalità scelta dal legislatore per rendere attuativo questo nuovo strumento di pianificazione e 
programmazione, sono state quelle di un regolamento, da adottarsi mediante Decreto del Presidente 
della Repubblica, recante individuazione e abrogazione degli adempimenti relativi ai Piani assorbiti 
dal Piano integrato di attività e organizzazione (cfr. art 6, comma 5, DL n. 80/2021, convertito in Legge 
n. 113/2021) e di un decreto del Ministro per la Pubblica Amministrazione concernente la definizione 
del contenuto del Piano Integrato di Attività e Organizzazione (cfr. art. 6, comma 6, DL n. 80/2021, 
convertito in Legge n. 113/2021). 
In data 30 giugno 2022, sulla Gazzetta Ufficiale Serie Generale n. 151, è stato pubblicato il Decreto 
del Presidente della Repubblica n. 81, il “Regolamento recante individuazione degli adempimenti 
relativi ai Piani assorbiti dal Piano integrato di attività e organizzazione”, di cui all’articolo 6, comma 
5, del decreto-legge 9 giugno 2021, n. 80, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2021, 
n. 113. 
In data 30 giugno 2022, è stato pubblicato, sul sito dello stesso Ministero, il Decreto del Ministro per 
la Pubblica Amministrazione concernente la definizione del contenuto del Piano Integrato di Attività 
e Organizzazione di cui all’art. 6, comma 6 del decreto legge decreto legge 9 giugno 2021, n. 80, 



convertito, con modificazioni, in legge 6 agosto 2021, n. 113. 
In data 30 giugno 2022, il Dipartimento della Funzione Pubblica, ha provveduto a rendere accessibile 
la piattaforma (https://piao.dfp.gov.it) che permetterà di effettuare la trasmissione dei PIAO di tutte le 
Amministrazioni tenute all'adempimento, ai sensi dell'art. 6, comma 4 del DL n. 80/2021, convertito 
con modificazioni in Legge n. 113/2021. 
 
Il “Regolamento recante l’individuazione e l’abrogazione degli adempimenti relativi ai Piani assorbiti 
dal Piano integrato di attività e organizzazione”, di cui al Decreto del Presidente della Repubblica n. 
81 del 30 giugno 2022, entrato in vigore il 15 luglio 2022 rappresenta il provvedimento cardine per 
dare attuazione alle nuove disposizioni normative. Attraverso di esso, infatti, per le pubbliche 
amministrazioni con più di cinquanta dipendenti, vengono “soppressi” i previgenti adempimenti in 
materia di pianificazione e programmazione e viene disposto che per le Amministrazioni tenute 
all’adozione del PIAO, tutti i richiami ai piani individuati dal decreto stesso sono da intendersi come 
riferiti alla corrispondente sezione del PIAO. 
Mentre le amministrazioni pubbliche con non più di cinquanta dipendenti sono tenute al rispetto degli 
adempimenti stabiliti nel  decreto del Ministro per la Pubblica Amministrazione di cui all'art. 6, comma 
6 del d.l. 80/2021. Il Regolamento stabilisce, altresì, che per gli enti locali di cui all'art. 2, comma 1 
d.lgs. 267/2000, il Piano dettagliato degli obiettivi di cui all'art. 108, comma 1 del medesimo decreto 
e il Piano della performance di cui all'art. 10 del d.lgs. 150/2009 sono assorbiti nel PIAO. 
 
Struttura del PIAO 
 
Con il decreto  del Ministro per la Pubblica Amministrazione sopra citato è stato definito il contenuto 
del Piano Integrato di Attività e Organizzazione, anche in forma semplificata per le pubbliche 
amministrazioni con meno di cinquanta dipendenti, per cui: il PIAO contiene la scheda anagrafica  
dell'amministrazione ed è suddiviso nelle sezioni di agli articoli 3, 4 e 5. le sezioni sono, a loro volta, 
ripartite in sottosezioni di programmazione, riferite a specifici ambiti di attività amministrativa e 
gestionale. Ciascuna sezione del Piano deve avere un contenuto sintetico e descrittivo delle relative 
azioni programmate. Sono esclusi dal Piano integrato di attività e organizzazione gli adempimenti di 
carattere finanziario non contenuti nell'elenco di cui all'art. 6, comma 2, lettere da a) a g) del d.l. 
80/2021, convertito, con modifiche, dalla legge 113/2021. 
 
Il Piano presenta, pertanto la seguente struttura: 
 

1. Scheda anagrafica dell'amministrazione: contiene i dati identificativi dell'Amministrazione, 
quali, ad esempio, denominazione, indirizzo, C.F./P.I., generalità del Sindaco, numero dei 
dipendenti al 31.12 dell'anno precedente, numero di abitanti dell'anno precedente, telefono, 
sito internet, indirizzo e-mail e indirizzo PEC. 

2. Sezione VALORE PUBBLICO, PERFORMANCE E ANTICORRUZIONE 
3. Sezione ORGANIZZAZIONE E CAPITALE UMANO 
4. sezione MONITORAGGIO 

 
L'art. 6 del D.M. Del Ministro per la Pubblica Amministrazione indica le seguenti modalità semplificate 
per le Pubbliche Amministrazioni con meno di cinquanta dipendenti. Tale è la struttura che si 
conferisce al presente Piano, essendo il Comune di Zollino ente con meno di 50 dipendenti alla 
data del 31.12.2021: 
 

1. Scheda anagrafica dell'amministrazione: contiene i dati identificativi dell'Amministrazione, 
quali, ad esempio, denominazione, indirizzo, C.F./P.I., generalità del Sindaco, numero dei 
dipendenti al 31.12 dell'anno precedente, numero di abitanti dell'anno precedente, telefono, 
sito internet, indirizzo e-mail e indirizzo PEC. 

2. Sezione PERFORMANCE E ANTICORRUZIONE: la presente sezione si articola nelle 
seguenti sotto-sezioni: 

2.1 Performance: contiene la programmazione degli obiettivi e degli indicatori di performance di 
efficienza e di efficacia dell'amministrazione, tra cui gli obiettivi per favorire le pari opportunità e 
l'equilibrio di genere; 
2.2 Anticorruzione: contiene l'aggiornamento della mappatura dei processi esistente alla data di 
entrata in vigore del DM, tenendo conto, quali aree di rischio, quelle indicate  all'art. 1, comma 16 



della legge 190/2012. A decorrere dall'annualità successiva alla prima, l'aggiornamento nel triennio 
di vigenza della sezione avviene solo in presenza di fatti corruttivi, modifiche oirganizzative rilevanti 
o ipotesi di disfunzioni amministrative significative intercorse ovvero di aggiornamenti o modifiche 
degli obiettivi di performance a protezione del valore pubblico. Scaduto il triennio di validità, il Piano 
è modificato. 

3. Sezione ORGANIZZAZIONE E CAPITALE UMANO: la presente sezione si articola nelle 
seguenti sotto-sezioni: 

3.1 Struttura Organizzativa, nella quale si rappresenta il modello organizzativo dell'Ente 
(organigramma, livelli di responsabilità organizzativa, numeri di posizioni organizzative, numero 
dipendenti per ciascuna unità organizzativa); 
3.2 Organizzazione del lavoro agile, nella quale indicare la strategia e gli obiettivi di sviluppo di modelli 
di organizzazione del lavoro, anche da remoto (lavoro agile, telelavoro); 
3.3. Piano triennale del fabbisogno di personale, nella quale rappresentare la consistenza di 
personale al 31.12 dell'anno precedente e la programmazione strategica delle risorse umane sulla 
base dei seguenti fattori: 

• capacità assunzionale calcolata sulla base dei vigenti vincoli di spesa; 
• stima del trend delle cessazioni; 
• stima dell'evoluzione dei bisogni in funzione delle scelte legate alla digitalizzazione dei 

processi, alle esternalizzazioni/internalizzazioni o al potenziamento/dismissione di 
servizi/attività/funzioni o altri fattori interni o esterni che richiedono una discontinuità nel profilo 
delle risorse umane in termini di profili di competenze e/o quantitativi 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 
SEZIONE 1. SCHEDA ANAGRAFICA DELL’AMMINISTRAZIONE COMUNE DI ZOLLINO 
 
 
Indirizzo: Viale della Repubblica n. 10 – 73010 ZOLLINO (LE) 
 
Codice fiscale / Partita IVA 80008470751  
 
Sindaco: Dott. Edoardo calò 
 
N. dipendenti al 31 dicembre 2023: alla data di approvazione del presente documento nella dotazione 
organica del Comune risultano n. 6 dipendenti a tempo indeterminato, di cui 1 part-time 12 ore 
settimanali); mentre n. 3 unità dipendenti di altri Enti, tra cui i Responsabili dei Settori II e III, sono 
stati autorizzati dalle amministrazioni di appartenenza a presatare servizio ai sensi dell’art. 1, comma 
557 della legge 311/2004; 
 
N. abitanti al 31.12.2022: 1875 abitanti 
 
Telefono: 0836 600003 
 
Sito internet: http://www.comune.zollino.le.it 
 
E-mail: protocollo@comunezollino.le.it 
 
PEC: protocollo.comune.zollino@pec.rupar.puglia.it 
          protocollo.comune.zollino@pec.it 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



SEZIONE 2 – PERFORMANCE E ANTICORRUZIONE 
 
Performance 
 
La sezione relativa alla performance sarà aggiornata con successivo atto integrativo del presente 
PIAO. 
 
Prevenzione della Corruzione e della trasparenza  
 
Ai sensi dell’art. 6, comma 2 del DPR n. 132/2022, l'aggiornamento nel triennio di vigenza della 
sezione relativa alla prevenzione della corruzione avviene in presenza di fatti corruttivi, modifiche  
organizzative rilevanti  o ipotesi di disfunzioni amministrative significative intercorse ovvero di  
aggiornamenti  o  modifiche  degli  obiettivi  di  performance  a protezione del valore pubblico. Scaduto 
il triennio di validità, il Piano è modificato sulla base delle risultanze dei monitoraggi effettuati nel 
triennio. 
Pur non essendosi verificate le circostanze richieste ai fini dell’aggiornamento annuale della sezione, 
si procede comunque ad un suo aggiornamento ai fini dell’adeguamento del Piano alle attività svolte 
nel corso del 2023. In particolare, in relazione alla misura del whistleblowing. 
 

*********** 
 
La presente sezione viene redatta secondo le modalità semplificate previste dall'art 6 del 
Regolamento, essendo l'organizzazione del Comune di Zollino composta, alla data del 31.12.2022, 
da n. 6 dipendenti assunti dall’Ente. La sezione Organizzazione e Capitale Umano contiene puntuale 
determinazione delle risorse umane complessivamente in servizio nell'Ente alla data del 31.12.2023 
come assegnate alle varie aree istituite nell'Ente alla data del 31.12.202. 
 
Analisi del contesto 
 
L’Autorità nazionale anticorruzione sostiene che la prima e indispensabile fase del processo di 
gestione del rischio sia quella relativa all'analisi del contesto, attraverso la quale ottenere le 
informazioni necessarie a comprendere come il rischio corruttivo possa verificarsi all'interno 
dell'amministrazione per via delle “specificità dell'ambiente in cui essa opera” in termini di strutture 
territoriali e di dinamiche sociali, economiche e culturali, o per via delle caratteristiche organizzative 
interne (ANAC determinazione n. 12 del 28 ottobre 2015).  
Attraverso questo tipo di analisi si favorisce la predisposizione di un piano anticorruzione 
contestualizzato e, quindi, potenzialmente più efficace. 
Contesto esterno 
 
L’ANAC suggerisce che per gli enti locali, ai fini dell'analisi del contesto esterno, i responsabili 
anticorruzione possano avvalersi degli elementi e dei dati contenuti nelle relazioni periodiche sullo 
stato dell'ordine e della sicurezza pubblica, presentate al Parlamento dal Ministero dell'Interno e 
pubblicate sul sito della Camera dei Deputati. 
Pertanto, applicando l’indirizzo dell’ANAC, secondo i dati e le informazioni contenuti nella “Relazione 
sull’attività delle forze di polizia, sullo stato dell’ordine e della sicurezza pubblica e sulla criminalità 
organizzata” per il 2015, trasmessa dal Ministro dell’Interno alla Presidenza della Camera dei deputati 
il 4 gennaio 2017 (Documento XXXVIII, numero 4) disponibile alla pagina web: 
http://www.camera.it/leg17/494?idLegislatura=17&categoria=038& 
per la provincia di appartenenza dell’ente, si rimanda alla parte della relazione del Ministro dell'Interno 
riferibile alla provincia di appartenenza.  
Contesto interno 
 
La struttura organizzativa dell’ente è definita nell’apposita sezione del presente Piano 
ORGANIZZAZIONE E CAPITALE UMANO – Struttura organizzativa e si ribadisce nel prosieguo: a 
seguito della riorganizzazione di Settori ed uffici comunali avvenuta con deliberazione della Giunta  
Comunale n. 85 in data 07.11.2023, l’attuale organizzazione prevede un’articolazione in tre unità 
organizzative (Settori), ciascuna delle quali è affidata ad un Responsabile, incaricato di Elevata 
Qualificazione (ex Posizione Organizzativa), come schematizzato nella seguente tabella: 
 



 SETTORE 

1 Socio-culturale, servizi demografici e polizia locale 

2 Affari Generali e Economico-Finanziario 

3 Urbanistica, edilizia, lavori pubblici 

 
La ripartizione delle competenze tra i Settori viene riportata in allegato al presente Piano, tra l’altro 
approvata con precedente deliberazione della Giunta Comunale n. 85/2023. 
Alla data di approvazione del presente documento nella dotazione organica del Comune di Zollino 
risultano n. 6 dipendenti a tempo indeterminato (di cui 1 part time 12 ore settimanali), mentre n. 3 
dipendenti di altri Enti, tra cui i Responsabili dei Settori II e III, sono stati autorizzati dalle 
Amministrazioni di appartenenza a prestare servizio presso il Comune di Zollino ai sensi dell’art. 1, 
comma 557 della Legge 311/2004. 

Processo di adozione del PTPC 

 
Come sopra descritto la Giunta Comunale è l’organo competente per l’approvazione 
del Piano Integrato di Attività e Organizzazione – P.I.A.O. 

Si procede all’approvazione del presente piano successivamente alla pubblicazione di appo-
sito avviso pubblico (in data 16.11.2023) per la partecipazione all’aggiornamento della pre-
sente sezione del PIAO. 

 
Attori interni all'amministrazione che hanno partecipato alla predisposizione del 
Piano, nonché canali e strumenti di partecipazione 

 
Oltre al Segretario Comunale attualmente in servizio non ha partecipato nessun altro sog-
getto alla stesura del Piano. 
 
Individuazione degli attori esterni all'amministrazione che hanno partecipato 
alla predisposizione del Piano nonché dei canali e degli strumenti di partecipa-
zione 

Alcun suggerimento o osservazione è pervenuto all’atto della pubblicazione dell’av-
viso. 

 
Indicazione di canali, strumenti e iniziative di comunicazione dei contenuti del 
Piano 

 
Il Piano sarà pubblicato sul sito istituzionale, link dalla homepage “amministrazione 
trasparente” nella sezione “altri contenuti” sotto sezione prevenzione della corruzione, a 
tempo indeterminato sino a revoca o sostituzione con un Piano aggiornato. 
 

Gestione del rischio 

 
Indicazione delle attività nell'ambito delle quali è più elevato il rischio di corru-
zione, "aree di rischio" 

 
Il “Decreto Liquidità” (Decreto-legge 8 aprile 2020, n. 23) convertito con la legge 
40/2020 con l’articolo 4 bis, ha inserito le seguenti nuove attività nella lista di cui all’ar-
ticolo  1, comma 53, della legge n. 190/2012: servizi funerari e cimiteriali,  ristorazione, 
gestione delle mense e catering. 
Inoltre, vengono abrogate le lettere a) e b) del comma 53, che trovano comunque una 
loro riproposizione nella nuova lettera: i-quater) del comma 53, che comprende servizi 
ambientali, comprese   le   attività   di raccolta, di trasporto nazionale e transfron-
taliero, anche per  conto di terzi, di trattamento e di smaltimento  dei  rifiuti,  non-
ché  le attività di risanamento e di bonifica e gli altri  servizi  connessi alla ge-
stione dei rifiuti. 

 
Per ogni ripartizione organizzativa dell’ente, sono ritenute “aree di rischio”, le attività a più 
elevato rischio di corruzione, le singole attività, i processi ed i procedimenti riconduci-
bili alle macro AREE seguenti: 



AREA A: 

acquisizione e progressione del personale: 

concorsi e prove selettive per l’assunzione di personale e per la progressione in car-
riera. 

AREA B: 

affidamento di lavori servizi e forniture: 

procedimenti di scelta del contraente per l’affidamento di lavori, servizi, forniture. 

AREA C: 

provvedimenti ampliativi della sfera giuridica dei destinatari privi di effetto economico 
diretto ed immediato per il destinatario: 

autorizzazioni e concessioni. 

AREA D: 

provvedimenti ampliativi della sfera giuridica dei destinatari con effetto economico di-
retto ed immediato per il destinatario: 

concessione ed erogazione di sovvenzioni, contributi, sussidi, ausili finanziari, nonché 
attribuzione di vantaggi economici di qualunque genere a persone ed enti pubblici e 
privati. 

AREA E (Specifica per i comuni): 

o provvedimenti di pianificazione urbanistica generale ed attuativa; 

o permessi di costruire ordinari, in deroga e convenzionati; 

o accertamento e controlli sugli abusi edilizi, controlli sull’uso del territorio;  

o gestione del reticolo idrico minore; 

o gestione dell’attività di levata dei protesti cambiari; 

o gestione del processo di irrogazione delle sanzioni per violazione del CDS e 

vigilanza sulla circolazione e la sosta; 

o gestione ordinaria delle entrate e delle spese di bilancio; 

o accertamenti e verifiche dei tributi locali, accertamenti con adesione dei tri-

buti locali; 

o incentivi economici al personale (produttività individuale e retribuzioni di risul-

tato); 

o gestione della raccolta, dello smaltimento e del riciclo dei rifiuti; 

o protocollo e archivio, pratiche anagrafiche, sepolture e tombe di famiglia, ge-

stione della leva, gestione dell’elettorato; 

o patrocini ed eventi;  

o diritto allo studio; 

o organi, rappresentanti e atti amministrativi;  



o segnalazioni e reclami; 

o servizi funerari e cimiteriali, ristorazione, gestione delle mense e catering. 

o affidamenti in house 

o Provvedimenti amministrativi vincolati nell'an;  

o provvedimenti amministrativi a contenuto vincolato;  

o provvedimenti amministrativi vincolati nell'an e a contenuto vincolato;  

o provvedimenti amministrativi a contenuto discrezionale;  

o provvedimenti amministrativi discrezionali nell'an;  

o provvedimenti amministrativi discrezionali nell'an e nel contenuto. 

 
Metodologia utilizzata per effettuare la valutazione del rischio 

 
La valutazione del rischio è svolta per ciascuna attività, processo o fase di processo 
mappati. La valutazione prevede l’identificazione, l'analisi-descrizione e la ponde-
razione-rappresentazione del rischio. 

L'identificazione del rischio 

 
Consiste nel ricercare, individuare e descrivere i “rischi di corruzione” intesa nella 
più ampia accezione della legge 190/2012. 

Richiede che, per ciascuna attività, processo o fase, siano evidenziati i possibili 
rischi di corruzione. Questi emergono considerando il contesto esterno ed interno 
all'amministrazione, anche con riferimento alle specifiche posizioni organizzative 
presenti all'interno dell'amministrazione. 

I rischi sono identificati: 

attraverso la consultazione ed il confronto tra i soggetti coinvolti, tenendo presenti le 
specificità dell’ente, di ciascun processo e del livello organizzativo in cui il processo 
si colloca; 

valutando i passati procedimenti giudiziari e disciplinari che hanno interessato 
l'amministrazione; 

applicando i criteri descritti nell’Allegato 5 del PNA: discrezionalità, rilevanza 
esterna, complessità del processo, valore economico, razionalità del processo, con-
trolli, impatto economico, impatto organizzativo, economico e di immagine. 

L'analisi-descrizione del rischio 

 
In questa fase sono stimate le probabilità che il rischio si concretizzi (probabilità) e 
sono pesate le conseguenze che ciò produrrebbe (impatto). 

Al termine, è calcolato il livello di rischio moltiplicando “probabilità” per “impatto”. 

Secondo l’ANAC “con riferimento alla misurazione e valutazione del livello di esposi-
zione al rischio, si evidenzia che le indicazioni contenute nel PNA, come ivi precisato,  non  
sono  strettamente  vincolanti  potendo  l'amministrazione  scegliere criteri diversi purché 
adeguati al fine”. 

Fermo restando quanto previsto nel PNA, è di sicura utilità considerare per l'analisi 
del rischio anche l'individuazione e la comprensione delle cause degli eventi ri-
schiosi, cioè delle circostanze che favoriscono il verificarsi dell'evento. 



Tali cause possono essere, per ogni rischio, molteplici e combinarsi tra loro. 

Ad esempio, tenuto naturalmente conto che gli eventi si verificano in presenza di 
pressioni volte al condizionamento improprio della cura dell'interesse generale: 

1. mancanza di controlli: in fase di analisi andrà verificato se presso l'ammini-
strazione siano già stati predisposti, ma soprattutto efficacemente attuati, 
strumenti di controllo relativi agli eventi rischiosi; 

2. mancanza di trasparenza; 

3. eccessiva regolamentazione, complessità e scarsa chiarezza della norma-
tiva di riferimento; 

4. esercizio prolungato ed esclusivo della responsabilità di un processo da 
parte di pochi o di un unico soggetto; 

5. scarsa responsabilizzazione interna; 

6. inadeguatezza o assenza di competenze del personale addetto ai processi; 

7. inadeguata diffusione della cultura della legalità; 

8. mancata attuazione del principio di distinzione tra politica e amministra-
zione. 

Stima del valore della probabilità che il rischio si concretizzi 

 
I criteri e valori (o pesi, o punteggi) per stimare la "probabilità" che la corruzione si con-
cretizzi sono i seguenti: 

discrezionalità: più è elevata, maggiore è la probabilità di rischio (valori da 0 a 5); 

rilevanza esterna: nessuna valore 2; se il risultato si rivolge a terzi valore 5; 

complessità del processo: se il processo coinvolge più amministrazioni il valore au-
menta (da 1 a 5); 

valore economico: se il processo attribuisce vantaggi a soggetti terzi, la probabilità 
aumenta (valore da 1 a 5); 

frazionabilità del processo: se il risultato finale può essere raggiunto anche attra-
verso una pluralità di operazioni di entità economica ridotta, la probabilità sale (valori da 
1 a 5); 

controlli: (valori da 1 a 5) la stima della probabilità tiene conto del sistema dei controlli 
vigente. Per controllo si intende qualunque strumento utilizzato che sia utile per ridurre 
la probabilità del rischio. Quindi, sia il controllo preventivo che successivo di legittimità 
e il controllo di gestione, sia altri meccanismi di controllo utilizzati. 

Per ogni attività/processo esposto al rischio si è attribuito un valore/punteggio per 
ciascuno dei sei criteri elencati. 

La media finale rappresenta la “stima della probabilità”. 

Stima del valore dell’impatto 

 
L'impatto si misura in termini di impatto economico, organizzativo, reputazionale e 
sull’immagine. 

Impatto organizzativo: tanto maggiore è la percentuale di personale impiegato nel 
processo/attività esaminati, rispetto al personale complessivo dell’unità organizzativa, 
tanto maggiore sarà “l’impatto” (fino al 20% del personale=1; 100% del personale=5). 

Impatto economico: se negli ultimi cinque anni sono intervenute sentenze di con-
danna della Corte dei Conti o sentenze di risarcimento per danni alla PA a carico di 
dipendenti, punti 5. In caso contrario, punti 1. 



Impatto reputazionale: se negli ultimi cinque anni sono stati pubblicati su giornali (o 
sui media in genere) articoli aventi ad oggetto episodi di malaffare che hanno interes-
sato la PA, fino ad un massimo di 5 punti per le pubblicazioni nazionali. Altrimenti punti 
0. 

Impatto sull’immagine: dipende dalla posizione gerarchica ricoperta dal soggetto 
esposto al rischio. Tanto più è elevata, tanto maggiore è l’indice (da 1 a 5 punti). 

Attribuiti i punteggi per ognuna della quattro voci di cui sopra, la media finale misura 
la “stima dell’impatto”. 

L’analisi del rischio si conclude moltiplicando tra loro valore della probabilità e valore 
dell'impatto per ottenere il valore complessivo, che esprime il livello di rischio del pro-
cesso. 

La ponderazione-rappresentazione del rischio 

 
Dopo aver determinato il livello di rischio di ciascun processo o attività si procede alla 
“ponderazione”. 

In pratica la formulazione di una sorta di graduatoria dei rischi sulla base del parame-
tro numerico “livello di rischio”. 

I singoli rischi ed i relativi processi sono inseriti in una “classifica del livello di rischio”. 

Le fasi di processo o i processi per i quali siano emersi i più elevati livelli di rischio 
identificano le aree di rischio, che rappresentano le attività più sensibili ai fini della 
prevenzione. 

Il trattamento 

Il processo di “gestione del rischio” si conclude con il “trattamento”. 

Il trattamento consiste nel procedimento “per modificare il rischio”. In concreto, indivi-
duare delle misure per neutralizzare o almeno ridurre il rischio di corruzione. 

Il responsabile della prevenzione della corruzione deve stabilire le “priorità di tratta-
mento” in base al livello di rischio, all’obbligatorietà della misura ed all’impatto organizza-
tivo e finanziario della misura stessa. 

Il PTPC può/deve contenere e prevedere l'implementazione anche di misure di carat-
tere trasversale, come: 

o la trasparenza, che come già precisato costituisce oggetto del Programma 
triennale per la trasparenza e l’integrità quale “sezione” del PTPC; gli adempi-
menti per la trasparenza possono essere misure obbligatorie o ulteriori; le mi-
sure ulteriori di trasparenza sono indicate nel PTTI, come definito dalla delibera 
CIVIT 50/2013; 

o l’informatizzazione dei processi che consente, per tutte le attività dell'amministra-
zione, la tracciabilità dello sviluppo del processo e riduce quindi il rischio di 
"blocchi" non controllabili con emersione delle responsabilità per ciascuna 
fase; 

o l'accesso telematico a dati, documenti e procedimenti e il riutilizzo di dati, documenti e 
procedimenti che consente l'apertura dell'amministrazione verso l'esterno e, 
quindi, la diffusione del patrimonio pubblico e il controllo sull'attività da parte 
dell'utenza; 

o il monitoraggio sul rispetto dei termini procedimentali per far emergere even-
tuali omissioni o ritardi che possono essere sintomo di fenomeni corruttivi. 

Le misure specifiche previste e disciplinate dal presente sono descritte nei paragrafi 
che seguono. 

 

Formazione in tema di anticorruzione 



 
Formazione in tema di anticorruzione e programma annuale della formazione 

L’ente è tuttora assoggettato al limite di spesa per la formazione fissato dall’articolo 
6 comma 13 del DL 78/2010, secondo il quale: 

“a decorrere dall'anno 2011 la spesa annua sostenuta dalle amministrazioni pub-
bliche […], per attività esclusivamente di formazione deve essere non superiore al 
50 cento della spesa sostenuta nell'anno 2009. 

Le predette amministrazioni svolgono prioritariamente l'attività di formazione tra-
mite la Scuola superiore della pubblica amministrazione, ovvero tramite i propri 
organismi di formazione”. 

La Corte dei conti Emilia Romagna (deliberazione 276/2013), interpretando il vin-
colo dell’articolo 6 comma 13 del DL 78/2010, alla luce dei principi e delle disposi-
zioni in tema di contrasto alla corruzione, si è espressa per l’inefficacia del limite 
per le spese di formazione  sostenute   in attuazione  della legge 190/2012. Trattasi, in 
ogni caso, di un parere seppur assai autorevole. 

Ove possibile la formazione è strutturata su due livelli: 

1. livello generale, rivolto a tutti i dipendenti: riguarda l'aggiornamento delle com-
petenze (approccio contenutistico) e le tematiche dell'etica e della legalità (ap-
proccio valoriale); 

2. livello specifico, rivolto al responsabile della prevenzione, ai referenti, ai 
componenti degli organismi di controllo, ai dirigenti e funzionari addetti alle 
aree a rischio: riguarda le politiche, i programmi e i vari strumenti utilizzati per 
la prevenzione e tematiche settoriali, in relazione al ruolo svolto da ciascun 
soggetto nell'amministrazione. 

 
Individuazione dei soggetti cui viene erogatala formazione in tema di anti-
corruzione 

 
Si demanda al Responsabile per la prevenzione della corruzione il compito di indi-
viduare, di concerto con i responsabili di settore, i collaboratori cui somministrare 
formazione in materia di prevenzione della corruzione e trasparenza.  
Si demanda al Responsabile per la prevenzione della corruzione il compito di indi-
viduare, di concerto con i responsabili di settore, i soggetti incaricati della forma-
zione. 
Si demanda al Responsabile per la prevenzione della corruzione il compito di defi-
nire i contenuti della formazione nel rispetto della normativa vigente in materia. 

 
La formazione sarà somministrata a mezzo dei più comuni strumenti: seminari in 
aula, tavoli di lavoro, seminari di formazione online, in remoto, comunicazioni e 
chiarimenti formali ed informali. 

 

Codice di comportamento 

 
Adozione delle integrazioni al codice di comportamento dei dipendenti pubblici 
 
L’articolo 54 del decreto legislativo 165/2001, ha previsto che il Governo definisse un 
“Codice di comportamento dei dipendenti delle pubbliche amministrazioni”. 

Tale Codice di comportamento deve assicurare: 

la qualità dei servizi; la prevenzione dei fenomeni di corruzione; il rispetto dei doveri co-
stituzionali di diligenza, lealtà, imparzialità e servizio esclusivo alla cura dell'interesse 
pubblico. 

Il 16 aprile 2013 è stato emanato il DPR 62/2013 recante il suddetto Codice di compor-
tamento. 



Il comma 3 dell’articolo 54 del decreto legislativo 165/2001, dispone che ciascuna 
amministrazione elabori un proprio Codice di comportamento “con procedura aperta alla 
partecipazione e previo parere obbligatorio del proprio organismo indipendente di valuta-
zione”. 

Con avviso pubblico del 06.12.2013 il Segretario Comunale ha avviato il suddetto pro-
cedimento, “con procedura aperta alla partecipazione e previo parere obbligatorio del proprio 
organismo indipendente di valutazione”, per la definizione del Codice di comportamento 
dell’ente. 

Chiunque fosse stato interessato alla definizione del Codice avrebbe potuto presen-
tare osservazioni e suggerimenti entro il 15.12.2013. 

Non sono pervenuti suggerimenti ed osservazioni. 

L’OIV, in data 16.12.2013 ha espresso il proprio parere in merito al Codice di compor-
tamento che, in via definitiva, è stato approvato dall’organo esecutivo in data 
16.12.2013 (deliberazione numero 99). 

Nel triennio di riferimento del presente piano si procederà all’aggiornamento del Co-
dice di comportamento dell’Ente in considerazione delle Linee Guida ANAC adottate 
con deliberazione n. 177/2020 nonché in considerazione dell’aggiornamento al Co-
dice di comportamento nazionale. 
 
Altre iniziative 

 
Indicazione dei criteri di rotazione del personale 

 
L’ente intende adeguare il proprio ordinamento alle previsioni di cui all'art. 16, comma 
1, lett. I-quater), del decreto legislativo 165/2001, in modo da assicurare la preven-
zione della corruzione mediante la tutela anticipata. 

La dotazione organica dell’ente è assai limitata e non consente, di fatto, l’applicazione 
concreta del criterio della rotazione. 

Non esistono figure professionali perfettamente fungibili. Attualmente, per i tre Settori 
istituiti nell’Ente, sono in servizio a tempo determinato part time n. 2 responsabili di 
settore provenienti da altri Comuni: un Istruttore Direttivo tecnico proveniente dal Co-
mune di Martano assegnato al Settore tecnico (per n. 9 ore settimanali) e un istruttore 
Direttivo contabile proveniente dal Comune di Vernole assegnato al settore economico-
finanziario e personale (per n. 12 ore settimanali). Il Responsabile del Settore 1, istrut-
tore amministrativo di cat. C – assistente sociale - è assunto a tempo pieno e indeter-
minato. Il restante assetto organizzativo del Comune consta di ridotte unità che si indi-
cano nella corrispondente sezione del presente Piano Integrato. 

La legge di stabilità per il 2016 (legge 208/2015), al comma 221, prevede quanto se-
gue: “(…) non trovano applicazione le disposizioni adottate ai sensi dell'articolo 1 comma 
5 della legge 190/2012, ove la dimensione dell'ente risulti incompatibile con la rotazione dell'in-
carico dirigenziale”. 

In sostanza, la legge consente di evitare la rotazione dei funzionari negli enti dove ciò 
non sia possibile per sostanziale infungibilità delle figure presenti in dotazione orga-
nica. 

In ogni caso, nel Comune di Zollino, l'attuale impossibilità di attivazione della misura 
della rotazione del personale incaricato di P.O. viene compensata dall'adozione di 
misure alternative in grado di limitare, comunque, il consolidarsi di relazioni che pos-
sano alimentare dinamiche improprie nella gestione della cosa pubblica. Si richia-
mano: 

o l'affiancamento al responsabile di P.O., ove possibile per la presenza delle 
adeguate professionalità, di altri funzionari nella gestione dell'istruttoria pro-
cedimentale e subprocedimentale; 

o La suddivisione tra l'attività istruttoria in senso stretto e l'adozione del prov-
vedimento definitivo; 



Indicazione delle disposizioni relative al ricorso all'arbitrato con modalità che 
ne assicurino la pubblicità e la rotazione 

 
Sistematicamente in tutti i contratti futuri dell’ente si intende escludere il ricorso all’arbi-
trato. 

 

Misure di disciplina del conflitto d’interessi 

 
L’ente applica con puntualità la già esaustiva e dettagliata disciplina del decreto legi-
slativo 39/2013, dell’articolo 53 del decreto legislativo 165/2001 e dell’articolo 60 del 
DPR 3/1957. 

In sede di approvazione del nuovo Codice di comportamento integrativo del Comune 
di Zollino, sarà individuata una sezione dedicata alla gestione delle ipotesi di conflitto 
di interessi del dipendente. 

 
Inconferibilità/incompatibilità degli incarichi 

 
L’ente applica con puntualità la già esaustiva e dettagliata disciplina recata dagli arti-
coli 50 comma 10, 107 e 109 del TUEL e dagli articoli 13 – 27 del decreto legislativo 
165/2001 e smi. 

In sede di approvazione del nuovo Codice di comportamento integrativo del Comune 
di Zollino saranno approvati e messi a disposizione del personale appositi modelli di 
autodichiarazione da rendersi ai sensi del d.lgs. 39/2013. 

 
Divieto di svolgere attività incompatibili a seguito della cessazione del rap-
porto 

 
La legge 190/2012 ha integrato l’articolo 53 del decreto legislativo 165/2001 con un 
nuovo comma il 16-ter per contenere il rischio di situazioni di corruzione connesse 
all'impiego del dipendente pubblico successivamente alla cessazione del suo rap-
porto di lavoro. 

La norma vieta ai dipendenti che, negli ultimi tre anni di servizio, abbiano esercitato 
poteri autoritativi o negoziali per conto delle pubbliche amministrazioni, di svolgere, 
nei tre anni successivi alla cessazione del,rapporto di pubblico impiego, attività la-
vorativa o professionale presso i soggetti privati destinatari dell'attività della pubblica 
amministrazione svolta attraverso i medesimi poteri. 

Eventuali contratti conclusi e gli incarichi conferiti in violazione del divieto sono nulli. 

E’ fatto divieto ai soggetti privati che li hanno conclusi o conferiti di contrattare con le 
pubbliche amministrazioni per i successivi tre anni, con obbligo di restituzione dei com-
pensi eventualmente percepiti e accertati ad essi riferiti. 

Il rischio valutato dalla norma è che durante il periodo di servizio il dipendente possa 
artatamente precostituirsi delle situazioni lavorative vantaggiose, sfruttare a proprio 
fine la sua posizione e il suo potere all'interno dell'amministrazione, per poi ottenere 
contratti di lavoro/collaborazione presso imprese o privati con cui entra in contatto. 

La norma limita la libertà negoziale del dipendente per un determinato periodo suc-
cessivo alla cessazione del rapporto per eliminare la "convenienza" di eventuali ac-
cordi fraudolenti. 

MISURA: 

Pertanto, ogni contraente e appaltatore dell’ente, all’atto della stipulazione del contratto 
deve rendere una dichiarazione, ai sensi del DPR 445/2000, circa l’inesistenza di con-
tratti di lavoro o rapporti di collaborazione vietati a norma del comma 16-ter del d.lgs. 
165/2001 e smi. 

L’ente verifica la veridicità di tutte le suddette dichiarazioni. 
 



Elaborazione di direttive per effettuare controlli su precedenti penali ai fini 
dell'attribuzione degli incarichi e dell'assegnazione ad uffici 
 
La legge 190/2012 ha introdotto delle misure di prevenzione di carattere soggettivo, 
che anticipano la tutela al momento della formazione degli organi deputati ad assu-
mere decisioni e ad esercitare poteri nelle amministrazioni. 

L’articolo 35-bis del decreto legislativo 165/2001 pone condizioni ostative per la parte-
cipazione a commissioni di concorso o di gara e per lo svolgimento di funzioni direttive 
in riferimento agli uffici considerati a più elevato rischio di corruzione. 

La norma in particolare prevede che coloro che siano stati condannati, anche con 
sentenza non passata in giudicato, per i reati previsti nel Capo I del Titolo II del libro 
secondo del Codice penale: 

a) non possano fare parte, anche con compiti di segreteria, di commissioni 
per l'accesso o la selezione a pubblici impieghi; 

b) non possano essere assegnati, anche con funzioni direttive, agli uffici pre-
posti alla gestione delle risorse finanziarie, all'acquisizione di beni, servizi e 
forniture, 

c) non possano essere assegnati, anche con funzioni direttive, agli uffici pre-
posti alla concessione o all'erogazione di sovvenzioni, contributi, sussidi, 
ausili finanziari o attribuzioni di vantaggi economici a soggetti pubblici e pri-
vati; 

d) non possano fare parte delle commissioni per la scelta del contraente per 
l'affidamento di lavori, forniture e servizi, per la concessione o l'erogazione 
di sovvenzioni, contributi, sussidi, ausili finanziari, nonché per l'attribuzione 
di vantaggi economici di qualunque genere. 

MISURA: 

Pertanto, ogni commissario e/o responsabile all’atto della designazione sarà tenuto a 
rendere, ai sensi del DPR 445/2000, una dichiarazione di insussistenza delle condi-
zioni di incompatibilità di cui sopra. 

L’ente verifica la veridicità di tutte le suddette dichiarazioni. 
 
Adozione di misure per la tutela del dipendente che effettua segnalazioni di il-
lecito (whistleblower) 
 

L’ente mette a disposizione delle persone segnalanti canali diversi per le segnalazioni 
di violazioni ai sensi della presente procedura. In particolare, è possibile effettuare 
segnalazioni in forma orale e in forma scritta. 

Per quanto riguarda le segnalazioni in forma scritta, l’ente mette a disposizione una 
piattaforma informatica crittografata, fornita da Transparency International Italia e 
Whistleblowing Solutions attraverso il progetto WhistleblowingIT. La piattaforma 
utilizza GlobaLeaks, il principale software open-source per il whistleblowing. Questo 
strumento garantisce, da un punto di vista tecnologico, la riservatezza della persona 
segnalante, dei soggetti menzionati nella segnalazione e del contenuto della stessa. 

Sulla piattaforma è caricato un questionario che guida la persona segnalante nel per-
corso di segnalazione attraverso domande aperte e chiuse, di cui alcune obbligatorie. 
È anche possibile allegare documenti alla segnalazione. Al termine della segnalazi-
one la persona segnalante riceve un codice univoco di 16 cifre, con il quale può ac-
cedere alla segnalazione e dialogare in maniera bidirezionale con il soggetto ri-
cevente, scambiare messaggi e inviare nuove informazioni. Tutte le informazioni 
contenute sulla piattaforma sono crittografate e possono essere lette solo da soggetti 
abilitati alla ricezione della segnalazione. 

Non è possibile gestire altre segnalazioni ricevute in forma scritta. Qualora queste 
fossero inviate, il soggetto ricevente, ove possibile, inviterà la persona segnalante a 



presentare nuovamente la segnalazione tramite la piattaforma informatica. 

Per le segnalazioni in forma orale, si invita la persona segnalante a contattare il sog-
getto ricevente, richiedendo disponibilità per un colloquio telefonico o, eventualmente, 
un incontro personale. Le segnalazioni in forma orale vengono verbalizzate e il ver-
bale deve essere firmato dalla persona segnalante, affinché sia processato. È oppor-
tuno ricordare che le segnalazioni in forma orale non offrono la stessa riservatezza 
tecnologica delle segnalazioni effettuate tramite piattaforma crittografata. 

 
Indicazione delle iniziative previste nell'ambito dell'erogazione di sovvenzioni, 
contributi, sussidi, ausili finanziari nonché attribuzione di vantaggi economici 
di qualunque genere 

 
Sovvenzioni, contributi, sussidi, ausili finanziari, nonché attribuzioni di vantaggi eco-
nomici di qualunque genere, sono riconosciuti esclusivamente in relazione alle condi-
zioni e secondo la disciplina del regolamento previsto dall’articolo 12 della legge 
241/1990. 

Ogni provvedimento d’attribuzione/elargizione è prontamente pubblicato sul sito istitu-
zionale dell’ente nella sezione “amministrazione trasparente”, oltre che all’albo online e 
nella sezione “determinazioni/deliberazioni”. 

Ancor prima dell’entrata in vigore del decreto legislativo 33/2013, che ha promosso la 
sezione del sito “amministrazione trasparente, detti provvedimenti sono stati sempre 
pubblicati all’albo online e nella sezione “determinazioni/deliberazioni” del sito web isti-
tuzionale.  
 

Indicazione delle iniziative previste nell'ambito di concorsi e selezione del per-
sonale 

 
I concorsi e le procedure selettive si svolgono secondo le prescrizioni del decreto le-
gislativo 165/2001 e del regolamento di organizzazione dell’ente approvato con delibe-
razione dell’esecutivo numero 49 del 2013. 

Ogni provvedimento relativo a concorsi e procedure selettive è prontamente pubbli-
cato sul sito istituzionale dell’ente nella sezione “amministrazione trasparente”. 

Ancor prima dell’entrata in vigore del decreto legislativo 33/2013, che ha promosso la 
sezione del sito “amministrazione trasparente”, detti provvedimenti sono stati sempre 
pubblicati secondo la disciplina regolamentare. 

 
Azioni di sensibilizzazione e rapporto con la società civile 
 
In conformità al PNA del 2013 (pagina 52), l’ente intende pianificare ad attivare misure 
di sensibilizzazione della cittadinanza finalizzate alla promozione della cultura della 
legalità. 

A questo fine, una prima azione consiste nel dare efficace comunicazione e diffusione 
alla strategia di prevenzione dei fenomeni corruttivi impostata e attuata mediante il 
presente PTCP e alle connesse misure. 

Considerato che l'azione di prevenzione e contrasto della corruzione richiede un'aper-
tura di credito e di fiducia nella relazione con cittadini, utenti e imprese, che possa 
nutrirsi anche di un rapporto continuo alimentato dal funzionamento di stabili canali di 
comunicazione, l’amministrazione dedicherà particolare attenzione alla segnalazione 
dall’esterno di episodi di cattiva amministrazione, conflitto di interessi, corruzione. Se-
condo il PNA 2019 la trasparenza assume, così, rilievo non solo come presupposto 
per realizzare una buona amministrazione ma anche come misura per prevenire la 
corruzione, promuovere l’integrità e la cultura della legalità in ogni ambito dell’attività 
pubblica, come già l’art. 1, co. 36 della legge 190/2012 aveva sancito. Dal richiamato 
comma si evince, infatti, che i contenuti del d.lgs. 33/2013 «integrano l’individuazione 
del livello essenziale delle prestazioni erogate dalle amministrazioni pubbliche a fini 



di trasparenza, prevenzione, contrasto della corruzione e della cattiva amministra-
zione». 
 

Analisi del rischio 

Nella presente Parte, si procede all’analisi ed alla valutazione del rischio del concreto 
verificarsi di fenomeni corruttivi per le attività individuate nel medesimo paragrafo. Per 
ogni ripartizione organizzativa dell’ente, sono ritenute “aree di rischio”, quali attività a più 
elevato rischio di corruzione, le singole attività, i processi ed i procedimenti riconducibili 
alle macro aree seguenti: 

AREE DI RISCHIO 

AREA A, acquisizione e progressione del personale: 

concorsi e prove selettive per l’assunzione di personale e per la progressione in car-
riera. 

Reclutamento, progressioni di carriera, conferimento di incarichi di collaborazione. 
 

AREA B, affidamento di lavori servizi e forniture: 

procedimenti di scelta del contraente per l’affidamento di lavori, servizi, forniture. 

Definizione dell'oggetto dell'affidamento; individuazione dello strumento/istituto per 
l'affidamento; requisiti di qualificazione; requisiti di aggiudicazione; valutazione delle 
offerte; verifica dell'eventuale anomalia delle offerte; procedure negoziate; affidamenti 
diretti; revoca del bando; redazione del crono programma; varianti in corso di esecu-
zione del contratto; subappalto; utilizzo di rimedi di risoluzione delle controversie al-
ternativi a quelli giurisdizionali durante la fase di esecuzione del contratto. 

AREA C, provvedimenti ampliativi della sfera giuridica dei destinatari privi di ef-
fetto economico diretto ed immediato per il destinatario: 

autorizzazioni e concessioni. 

Provvedimenti amministrativi vincolati nell'an; provvedimenti amministrativi a conte-
nuto vincolato; provvedimenti amministrativi vincolati nell'an e a contenuto vincolato; 
provvedimenti amministrativi a contenuto discrezionale; provvedimenti amministrativi 
discrezionali nell'an; provvedimenti amministrativi discrezionali nell'an e nel contenuto. 
 

AREA D, provvedimenti ampliativi della sfera giuridica dei  destinatari con ef-
fetto economico diretto ed immediato per il destinatario: 

concessione ed erogazione di sovvenzioni, contributi, sussidi, ausili finanziari, nonché 
attribuzione di vantaggi economici di qualunque genere a persone ed enti pubblici e 
privati. 

Provvedimenti amministrativi vincolati nell'an; provvedimenti amministrativi a conte-
nuto vincolato; provvedimenti amministrativi vincolati nell'an e a contenuto vincolato; 
provvedimenti amministrativi a contenuto discrezionale; provvedimenti amministrativi 
discrezionali nell'an; provvedimenti amministrativi discrezionali nell'an e nel conte-

nuto4. 

AREA E (Specifica per i comuni): 

provvedimenti di pianificazione urbanistica generale ed attuativa; permessi di co-
struire ordinari, in deroga e convenzionati; 

accertamento e controlli sugli abusi edilizi, controlli sull’uso del territorio; gestione del re-
ticolo idrico minore; 

gestione dell’attività di levata dei protesti cambiari; 



gestione del processo di irrogazione delle sanzioni per violazione del CDS e vigilanza 
sulla circolazione e la sosta; 

gestione ordinaria delle entrate e delle spese di bilancio; 

accertamenti e verifiche dei tributi locali, accertamenti con adesione dei tributi locali; 

incentivi economici al personale (produttività individuale e retribuzioni di risultato); 

gestione della raccolta, dello smaltimento e del riciclo dei rifiuti; 

protocollo e archivio, pratiche anagrafiche, sepolture e tombe d famiglia, gestione della 
leva, gestione dell’elettorato; 

patrocini ed eventi; diritto 

allo studio; 

organi, rappresentanti e atti amministrativi; 

 
servizi funerari e cimiteriali, ristorazione, gestione delle mense e catering; 
 
segnalazioni e reclami; affidamenti in house. 
 
Provvedimenti amministrativi vincolati nell'an; provvedimenti amministrativi a conte-
nuto vincolato; provvedimenti amministrativi vincolati nell'an e a contenuto vincolato; 
provvedimenti amministrativi a contenuto discrezionale; provvedimenti amministrativi 
discrezionali nell'an; provvedimenti amministrativi discrezionali nell'an e nel conte-
nuto. 

La metodologia applicata per svolgere la valutazione del rischio è stata descritta nella 
parte relativa alla “gestione del rischio”. 

La valutazione si sviluppa attraverso le seguenti fasi: 

A. L'identificazione del rischio; 

B. L'analisi-descrizione del rischio: 

B1. Stima del valore della probabilità che il rischio si concretizzi; B2. 

Stima del valore dell’impatto; 

C. La ponderazione-rappresentazione del rischio; 

D. Il trattamento. 

Applicando la suddetta metodologia sono state analizzate le attività, i processi e i 
procedimenti riferibili alle macro aree di rischio A–E. 

In apposite schede sono stati riportati i valori attribuiti a ciascun criterio per la valuta-
zione della probabilità e la valutazione dell’impatto. La moltiplicazione dei due valori 
ha determinato la “valutazione del rischio” connesso all’attività. 

I risultati sono riassunti nelle due tabelle che seguono. 
 



 

n. 
scheda 

Area di 
rischio 

Attività o processo Probabilità 
(P) 

Impatto 
(I) 

Rischio 
(P x I) 

1 A Concorso per l'assunzione di 
personale 

2,5 1,5 3,75 

2 A Concorso per la progres-
sione in carriera del perso-
nale 

2 1,25 2,5 

3 A Selezione per l'affidamento 
di un incarico professionale 

3,5 1,5 5,25 

4 B Affidamento mediante pro-
cedura aperta (o ristretta) di 
lavori, servizi, forniture 

2,33 1,25 2,92 

5 B Affidamento diretto di la-
vori, servizi o forniture 

2,83 1,5 4,25 

6 C Permesso di costruire 2,33 1,25 2,92 

7 C Permesso di costruire in aree 
assoggettate ad autorizza-
zione paesaggistica 

2,83 1,25 3,54 

8 D Concessione di sovvenzioni, 
contributi, sussidi, ecc. 

2,5 1,5 3,75 

9 E Provvedimenti di pianifica-
zione urbanistica generale 

4 1,75 7 

10 E Provvedimenti di pianifica-
zione urbanistica attuativa 

3,83 1,75 6,71 

11 E Levata dei protesti 2 1,75 3,5 

12 E Gestione delle sanzioni per 
violazione del CDS 

2,17 1,75 3,79 

13 E Gestione ordinaria delle en-
trate 

2,17 1 2,17 

14 E Gestione ordinaria delle 
spese di bilancio 

3,33 1 3,33 

15 E Accertamenti e verifiche dei 
tributi locali 

3,33 1,25 4,17 

16 E Accertamenti con adesione 
dei tributi locali 

3,83 1,25 4,79 

 



 

 

17 E Accertamenti e controlli 
sugli abusi edilizi 

2,83 1 2,83 

18 E Incentivi economici al 
personale (produttività e 
retribuzioni di risultato) 

1,83 2,25 4,13 

19 C Autorizzazione all’occupa-
zione del suolo pubblico 

2,17 1 2,17 

20 C Autorizzazioni ex artt. 68 e 
69 del TULPS (spettacoli, 
intrattenimenti, ecc.) 

2,83 1,25 3,54 

21 C Permesso di costruire con-
venzionato 

3,33 1,25 4,17 

22 E Pratiche anagrafiche 2,17 1,00 2,17 

23 E Documenti di identità 2,00 1,00 2,00 

24 D Servizi per minori e famiglie 3,50 1,25 4,38 

25 D Servizi assistenziali e socio- 
sanitari per anziani 

3,50 1,25 4,38 

26 D Servizi per disabili 3,50 1,25 4,38 

27 D Servizi per adulti in 

difficoltà 

3,50 1,25 4,38 

28 D Servizi di integrazione dei 
cittadini stranieri 

3,50 1,25 4,38 

29 E Raccolta e smaltimento 
rifiuti 

3,67 1,25 4,58 

30 E Gestione del protocollo 1,17 0,75 0,88 

31 E Gestione dell'archivio 1,17 0,75 0,88 

32 E Gestione delle sepolture e 
dei loculi 

2,17 1,00 2,17 

33 E Gestione delle tombe di 
famiglia 

2,50 1,25 3,13 

34 E Organizzazione eventi 3,00 1,25 3,75 

35 E Rilascio di patrocini 2,67 1,25 3,33 

36 E Gare ad evidenza pubblica 
di vendita di beni 

2,50 1,25 3,13 

37 E Funzionamento degli organi 
collegiali 

1,33 1,75 2,33 

38 E formazione di determina-
zioni, ordinanze, decreti ed 
altri atti amministrativi 

1,33 1,25 1,67 

 



 

  
52     E   Servizi funerari e cimiteriali, 

ristorazione, gestione delle 
mense e catering 

     4,00   1,75          7,00 

39 E Designazione dei rappresen-
tanti dell'ente presso enti, 
società, fondazioni. 

3,08 1,75 5,40 

40 E Gestione dei procedimenti 
di segnalazione e reclamo 

1,83 1,75 3,21 

41 E Gestione della leva 1,17 0,75 0,88 

42 E Gestione dell'elettorato 1,75 0,75 1,31 

43 E Gestione degli alloggi 
pubblici 

2,67 0,75 2,00 

44 E Gestione del diritto allo 
studio 

2,67 1,25 3,33 

45 E Vigilanza sulla circolazione 
e la sosta 

1,67 1,00 1,67 

46 E Gestione del reticolo idrico 
minore 

2,58 1,25 3,23 

47 E Affidamenti in house 3,25 1,50 4,88 

48 E Controlli sull'uso del territo-
rio 

3,17 1,25 3,96 

49 E Controlli sull’abbandono di 
rifiuti urbani 

3,00 1,00 3,00 

50 E Procedimento per l’insedia-
mento di una nuova 
cava 

3,67 1,25 4,58 

51 E Procedimento urbanistico 
per l’insediamento di un 
centro commerciale 

4,00 1,75 7,00 

 



 

Nella tabella che segue si procede alla ponderazione del rischio classificando le 
attività in ordine decrescente rispetto ai valori di “rischio” stimati. 
 

n. 
scheda 

Area di 
rischio 

Attività o processo Probabilità 
(P) 

Impatto 
(I) 

Rischio 
(P x I) 

9 E Provvedimenti di pianifica-
zione urbanistica generale 

4 1,75 7,00 

51 E Procedimento urbanistico 
per l’insediamento di un 
centro commerciale 

4,00 1,75 7,00 

10 E Provvedimenti di pianifica-
zione urbanistica attuativa 

3,83 1,75 6,71 

39 E Designazione dei rappre-
sentanti dell'ente presso 
enti, società, fondazioni. 

3,08 1,75 5,40 

3 A Selezione per l'af-
fidamento di un 
incarico professionale 

3,5 1,5 5,25 

47 E Affidamenti in house 3,25 1,50 4,88 

16 E Accertamenti con adesione 
dei tributi locali 

3,83 1,25 4,79 

29 E Raccolta e smaltimento 
rifiuti 

3,67 1,25 4,58 

50 E Procedimento per l’inse-
diamento di una 
nuova cava 

3,67 1,25 4,58 

24 D Servizi per minori e 

famiglie 

3,50 1,25 4,38 

25 D Servizi assistenziali e so-
cio-sanitari per anziani 

3,50 1,25 4,38 

26 D Servizi per disabili 3,50 1,25 4,38 

27 D Servizi per adulti in 
difficoltà 

3,50 1,25 4,38 

28 D Servizi di integrazione dei 
cittadini stranieri 

3,50 1,25 4,38 

5 B Affidamento diretto di la-
vori, servizi o forniture 

2,83 1,5 4,25 

15 E Accertamenti e verifiche 
dei tributi locali 

3,33 1,25 4,17 

 



 

 

21 C Permesso di costruire con-
venzionato 

3,33 1,25 4,17 

18 E Incentivi economici al 
personale (produttività e 
retribuzioni di risultato) 

1,83 2,25 4,13 

48 E Controlli sull'uso del terri-
torio 

3,17 1,25 3,96 

12 E Gestione delle sanzioni per 
violazione del CDS 

2,17 1,75 3,79 

1 A Concorso per l'assunzione 
di personale 

2,5 1,5 3,75 

8 D Concessione di sovven-
zioni, contributi, sussidi, 
ecc. 

2,5 1,5 3,75 

34 E Organizzazione eventi 3,00 1,25 3,75 

7 C Permesso di costruire in 
aree assoggettate ad auto-
rizzazione paesaggistica 

2,83 1,25 3,54 

20 C Autorizzazioni ex artt. 68 e 
69 del TULPS (spettacoli, 
intrattenimenti, ecc.) 

2,83 1,25 3,54 

11 E Levata dei protesti 2 1,75 3,5 

14 E Gestione ordinaria delle 
spese di bilancio 

3,33 1 3,33 

35 E Rilascio di patrocini 2,67 1,25 3,33 

44 E Gestione del diritto allo 

studio 

2,67 1,25 3,33 

46 E Gestione del reticolo idrico 
minore 

2,58 1,25 3,23 

40 E Gestione dei procedimenti 
di segnalazione e reclamo 

1,83 1,75 3,21 

33 E Gestione delle tombe di 
famiglia 

2,50 1,25 3,13 

36 E Gare ad evidenza pubblica 
di vendita di beni 

2,50 1,25 3,13 

49 E Controlli sull’abbandono 
di rifiuti urbani 

3,00 1,00 3,00 

 



 

  
  52      E Servizi funerari e cimiteriali, 

ristorazione gestione delle 
mense e catering 

     4,00 1,75           7,00 

 

La fase di trattamento del rischio consiste nel processo di individuazione e valutazione 
delle misure da predisporre per neutralizzare o ridurre il rischio. Inoltre, il trattamento del 
rischio comporta la decisione circa quali rischi si debbano di trattare prioritariamente 
rispetto ad altri. Al fine di neutralizzare o ridurre il livello di rischio, debbono essere 
individuate e valutate le misure di prevenzione. Queste, si distinguono in obbligatorie 
e ulteriori.  

Non ci sono possibilità di scelta circa le misure obbligatorie, che debbono essere at-
tuate necessariamente nell'amministrazione. Sono tutte misure obbligatorie quelle 
previste nella precedente sposizione al presente piano. Le attività con valori di rischio 
maggiori, devono essere prioritariamente oggetto delle suddette misure. 

Misure ulteriori possono essere valutate in base ai costi stimati, all'impatto sull'organiz-
zazione e al grado di efficacia che si attribuisce a ciascuna di esse. 

4 B Affidamento mediante 
procedura aperta (o ri-
stretta) di lavori, servizi, 
forniture 

2,33 1,25 2,92 

6 C Permesso di costruire 2,33 1,25 2,92 

17 E Accertamenti e controlli 
sugli abusi edilizi 

2,83 1 2,83 

2 A Concorso per la progres-
sione in carriera del per-
sonale 

2 1,25 2,5 

37 E Funzionamento degli 
organi collegiali 

1,33 1,75 2,33 

13 E Gestione ordinaria della 
entrate 

2,17 1 2,17 

19 C Autorizzazione all’occupa-
zione del suolo pubblico 

2,17 1 2,17 

22 E Pratiche anagrafiche 2,17 1,00 2,17 

32 E Gestione delle sepolture e 
dei loculi 

2,17 1,00 2,17 

23 E Documenti di identità 2,00 1,00 2,00 

43 E Gestione degli alloggi 
pubblici 

2,67 0,75 2,00 

38 E formazione di determina-
zioni, ordinanze, decreti 
ed altri atti amministrativi 

1,33 1,25 1,67 

45 E Vigilanza sulla circo-
lazione e la sosta 

1,67 1,00 1,67 

42 E Gestione dell'elettorato 1,75 0,75 1,31 

41 E Gestione della leva 1,17 0,75 0,88 

30 E Gestione del protocollo 1,17 0,75 0,88 

31 E Gestione dell'archivio 1,17 0,75 0,88 

 



L'individuazione e la valutazione delle misure ulteriori può essere compiuta dal re-
sponsabile della prevenzione, con il coinvolgimento dei dirigenti/responsabili per le 
aree di competenza e l'eventuale supporto dell'OIV (o di analogo organismo), tenendo 
conto anche degli esiti del monitoraggio sulla trasparenza ed integrità, dei controlli 
interni, nonché del “gruppo di lavoro” multidisciplinare. 

Le decisioni circa la priorità del trattamento si baseranno essenzialmente sui seguenti fat-
tori: 

livello di rischio: maggiore è il livello, maggiore è la priorità di trattamento; 

obbligatorietà della misura: va data priorità alla misura obbligatoria rispetto a quella ulte-
riore; 

impatto organizzativo e finanziario connesso all'implementazione della misura. 

La gestione del rischio si concluderà con la successiva azione di monitoraggio, che 
comporta la valutazione del livello di rischio a seguito delle azioni di risposta, ossia 
della misure di prevenzione introdotte. 

Questa fase è finalizzata alla verifica dell'efficacia dei sistemi di prevenzione adottati 
e, quindi, alla successiva messa in atto di ulteriori strategie di prevenzione. E’ attuata 
dai medesimi soggetti che partecipano all'interno processo di gestione del rischio in 
stretta connessione con il sistema di programmazione e controllo di gestione. 

 

La trasparenza 

 
L’amministrazione ritiene la trasparenza elemento sostanziale della PA e l’accesso ci-
vico le misure principali per contrastare i fenomeni corruttivi. 

Il 14 marzo 2013 il legislatore ha varato il decreto legislativo 33/2013 di “Riordino della 
disciplina riguardante gli obblighi di pubblicità, trasparenza e diffusione di informazioni da 
parte delle pubbliche amministrazioni”. 

Il decreto legislativo 97/2016, il cosiddetto Freedom of Information Act, ha modificato 
la quasi totalità degli articoli e degli istituiti del suddetto “decreto trasparenza”. 

L’ANAC, il 28 dicembre 2016, ha approvato la deliberazione numero 1310 “Prime li-
nee guida recanti indicazioni sull’attuazione degli obblighi di pubblicità, trasparenza e 
diffusione di informazioni contenute nel d.lgs. 33/2013 come modificato dal d.lgs. 
97/2016”. 

L’ANAC  con la Delibera n. 1064 del 13 novembre 2019 ha approvato il Piano Nazio-
nale Anticorruzione 2019 

La trasparenza assume, così, rilievo non solo come presupposto per realizzare una 
buona amministrazione ma anche come misura per prevenire la corruzione, promuo-
vere l’integrità e la cultura della legalità in ogni ambito dell’attività pubblica, come già 
l’art. 1, co. 36 della legge 190/2012 aveva sancito. Dal richiamato comma si evince, 
infatti, che i contenuti del d.lgs. 33/2013 «integrano l’individuazione del livello essen-
ziale delle prestazioni erogate dalle amministrazioni pubbliche a fini di trasparenza, 
prevenzione, contrasto della corruzione e della cattiva amministrazione». La stessa 
Corte Costituzionale ha considerato che con la legge 190/2012 «la trasparenza am-
ministrativa viene elevata anche al rango di principio-argine alla diffusione di fenomeni 
di corruzione» e che le modifiche al d.lgs. 33/2013, introdotte dal d.lgs. n. 97/2016, 
hanno esteso ulteriormente gli scopi perseguiti attraverso il principio di trasparenza, 
aggiungendovi la finalità di «tutelare i diritti dei cittadini» e «promuovere la partecipa-
zione degli interessati all’attività amministrativa». 

Nella versione originale il decreto 33/2013 si poneva quale oggetto e fine la “traspa-
renza della PA”. Il Foia ha spostato il baricentro della normativa a favore del “cittadino” e 
del suo diritto di accesso. 

E’ la libertà di accesso civico l’oggetto ed il fine del decreto, libertà che viene assicurata, 



seppur nel rispetto “dei limiti relativi alla tutela di interessi pubblici e privati giuridica-
mente rilevanti”, attraverso: 

1- l’istituto  dell'accesso  civico,  estremamente  potenziato  rispetto  alla prima 
versione del decreto legislativo 33/2013; 

2- la pubblicazione di documenti, informazioni e dati concernenti l'organizza-
zione e l'attività delle pubbliche amministrazioni. 

In ogni caso, la trasparenza rimane la misura cardine dell’intero impianto anti-
corruzione delineato dal legislatore della legge 190/2012. 

Secondo l’articolo 1 del d.lgs. 33/2013, rinnovato dal decreto legislativo  97/2016: “La 
trasparenza è intesa come accessibilità totale dei dati e documenti detenuti dalle pubbliche 
amministrazioni, allo scopo di tutelare i diritti dei cittadini,     promuovere     la     partecipazione     
degli     interessati     all'attività amministrativa e favorire forme diffuse di controllo sul per-
seguimento delle funzioni istituzionali e sull'utilizzo delle risorse pubbliche.”. 

In conseguenza della cancellazione del programma triennale per la trasparenza e l’in-
tegrità, ad opera del decreto legislativo 97/2016, l’individuazione delle modalità di at-
tuazione della trasparenza è parte integrante del PTPC in una “apposita sezione”. 
L’ANAC raccomanda alle amministrazioni di “rafforzare tale misura nei propri PTPC 
anche oltre al rispetto di specifici obblighi di pubblicazione già contenuti in disposizioni vigenti”.  

Obiettivi strategici 

L’amministrazione ritiene che la trasparenza sia la misura principale per contra-
stare i fenomeni corruttivi come definiti dalla legge 190/2012. 

Pertanto, intende realizzare i seguenti obiettivi di trasparenza sostanziale: 

1. la trasparenza quale reale ed effettiva accessibilità totale alle informa-
zioni concernenti l'organizzazione e l'attività dell’amministrazione; 

2. il libero e illimitato esercizio dell’accesso civico, come potenziato dal de-
creto legislativo 97/2016, quale diritto riconosciuto a chiunque di richiedere 
documenti, informazioni e dati. 

Tali obiettivi hanno la funzione precipua di indirizzare l’azione 
amministrativa ed i comportamenti degli operatori verso: 

a) elevati livelli di trasparenza dell’azione am-
ministrativa e dei comportamenti di dipendenti e funzionari pubblici, 
anche onorari; 

b) lo sviluppo della cultura della legalità e dell’integrità nella gestione del bene pub-
blico. 

 

Altri strumenti di programmazione 

Gli obiettivi di trasparenza sostanziale sono formulati coerentemente con la program-
mazione strategica e operativa già definita negli strumenti di programmazione di medio 
periodo e annuale adottati in riferimento al triennio 2022-2024 e che verranno confer-
mati nel vigente triennio di programmazione 2024-2026 e trasposti nei seguenti atti 
pluriennali programmatori: 

programmazione di medio periodo:



 

programmazione di medio periodo: 

 

Documento di programmazione 
triennale 

Periodo 

DUP - Documento Unico di Pro-

grammazione (art. 170 TUEL) 

 
2024-2026 

PIAO – Piano Integrato di Attività e 
Organizzazione - Programmazione 
triennale del fabbisogno di personale 
(art. 39 decreto legislativo 449/1997) 

2024-2026 

PIAO - Piano Integrato di Attività e 

Organizzazione - Piano della per-

formance (art. 10 decreto legislativo 

150/2009) 

2024-2026 

PIAO - Piano Integrato di Attività e 
Organizzazione - Piano triennale 
delle azioni positive per favorire le 
pari opportunità (art. 48 decreto legi-
slativo 198/2006) 

2022-2025 

Programmazione triennale dei LLPP  
 

2024-2026 

Programmazione biennale delle for-
niture e servizi  
 

2024-2026 

 
 

Comunicazione 

Per assicurare che la trasparenza sia sostanziale ed effettiva non è sufficiente prov-
vedere alla pubblicazione di tutti gli atti ed i provvedimenti previsti dalla normativa, 
occorre semplificarne il linguaggio, rimodulandolo in funzione della trasparenza e della 
piena comprensibilità del contenuto dei documenti da parte di chiunque e non solo degli 
addetti ai lavori. 

E’ necessario utilizzare un linguaggio semplice, elementare, evitando per quanto pos-
sibile espressioni burocratiche, abbreviazioni e tecnicismi dando applicazione alle di-
rettive emanate dal Dipartimento della Funzione Pubblica negli anni 2002 e 2005 in 
tema di semplificazione del linguaggio delle pubbliche amministrazioni. 

Il sito web dell’ente è il mezzo primario di comunicazione, il più accessibile ed il meno 
oneroso, attraverso il quale l’amministrazione garantisce un’informazione trasparente 
ed esauriente circa il suo operato, promuove nuove relazioni con i cittadini, le imprese 
le altre PA, pubblicizza e consente l’accesso ai propri servizi, consolida la propria 
immagine istituzionale. 

Ai fini dell’applicazione dei principi di trasparenza e integrità, l’ente ha da tempo realiz-
zato un sito internet istituzionale costantemente aggiornato. 

La legge 69/2009 riconosce l’effetto di “pubblicità legale” soltanto alle pubblicazioni 
effettuate sui siti informatici delle PA. 

L’articolo 32 della suddetta legge dispone che “a far data dal 1° gennaio 2010, gli ob-
blighi di pubblicazione di atti e provvedimenti amministrativi aventi effetto di pubblicità legale si 
intendono assolti con la pubblicazione nei propri siti informatici da parte delle amministrazioni e 
degli enti pubblici obbligati”. 

L’amministrazione ha adempiuto al dettato normativo sin dal 1° gennaio 2010: l’albo 



pretorio è esclusivamente informatico. Il relativo link è ben indicato nella home page 
del sito istituzionale. 

Come deliberato dall’Autorità nazionale anticorruzione (legge 190/2012), per gli atti 
soggetti a pubblicità legale all’albo pretorio on line, nei casi in cui tali atti rientrino nelle 
categorie per le quali l’obbligo è previsto dalle legge, rimane invariato anche l’obbligo 
di pubblicazione in altre sezioni del sito istituzionale, nonché nell’apposita sezione 
“trasparenza, valutazione e merito” (oggi “amministrazione trasparente”). 

L’ente è munito di posta elettronica ordinaria e certificata. 

Sul sito web, nella home page, è riportato l’indirizzo PEC istituzionale. Nelle sezioni 
dedicate alle ripartizioni organizzative sono indicati gli indirizzi di posta elettronica or-
dinaria di ciascun ufficio, nonché gli altri consueti recapiti (telefono ecc.). 

Attuazione 

La deliberazione ANAC 28 dicembre 2016 numero 1310 integrando i contenuti della 
scheda allegata al decreto legislativo 33/2013, ha rinnovato la disciplina la struttura 
delle informazioni da pubblicarsi sui siti istituzionali delle pubbliche amministrazioni 
adeguandola alle novità introdotte dal decreto legislativo 97/2016. 

Come noto, il legislatore ha organizzato in sotto-sezioni di primo e di secondo livello le in-
formazioni, i documenti ed i dati da pubblicare obbligatoriamente nella sezione «Am-
ministrazione trasparente» del sito web. 

Oggi le sotto-sezioni devono essere denominate esattamente come indicato dalla 
deliberazione ANAC 1310/2016. 

Le tabelle riportate nelle pagine che seguono, ripropongono fedelmente i contenuti, as-
sai puntuali e dettagliati, quindi più che esaustivi, dell’Allegato numero 1 della delibe-
razione ANAC 28 dicembre 2016 numero 1310. 

Rispetto alla deliberazione 1310/2016, le tabelle di questo piano sono composte da 
sette colonne, anziché sei. 

Infatti, è stata aggiunta la “colonna G” (a destra) per poter indicare, in modo 
chiaro, l’ufficio responsabile delle pubblicazioni previste nelle altre colonne.

Le tabelle sono composte da sette colonne, che recano i dati seguenti: 

Colonna A: denominazione delle sotto-sezioni di primo livello; Co-

lonna B: denominazione delle sotto-sezioni di secondo livello; 

Colonna C: disposizioni normative, aggiornate al d.lgs. 97/2016, che im-
pongono la pubblicazione; 

Colonna D: denominazione del singolo obbligo di pubblicazione; 

Colonna E: contenuti dell’obbligo (documenti, dati e informazioni da 
pubblicare in ciascuna sotto-sezione secondo le linee guida di ANAC); 

Colonna F: periodicità di aggiornamento delle pubblicazioni; 

Colonna G: ufficio responsabile della pubblicazione dei dati, delle informazioni 

e dei documenti previsti nella colonna E secondo la periodicità prevista in 

colonna F. 



 

Nota ai dati della Colonna F: 

la normativa impone scadenze temporali diverse per l’aggiornamento delle diverse 
tipologie di informazioni e documenti. 

L’aggiornamento delle pagine web di “Amministrazione trasparente” può avvenire 
“tempestivamente”, oppure su base annuale, trimestrale o semestrale. 

L’aggiornamento di numerosi dati deve essere “tempestivo”. Il legislatore non ha però 
specificato il concetto di tempestività, concetto relativo che può dar luogo a compor-
tamenti anche molto difformi. 

Pertanto, al fine di “rendere oggettivo” il concetto di tempestività, tutelando operatori, cit-
tadini e amministrazione, si definisce quanto segue: 

è tempestiva la pubblicazione di dati, informazioni e documenti quando effet-
tuata entro n. 30 giorni dalla disponibilità definitiva dei dati, informazioni e do-
cumenti. 

Nota ai dati della Colonna G: 

L’articolo 43 comma 3 del decreto legislativo 33/2013 prevede che “i dirigenti respon-
sabili degli uffici dell’amministrazione garantiscano il tempestivo e regolare flusso delle infor-
mazioni da pubblicare ai fini del rispetto dei termini stabiliti dalla legge”. 

I dirigenti responsabili della trasmissione dei dati sono individuati nei Responsabili 
dei settori/uffici indicati nella colonna G. 

I dirigenti responsabili della pubblicazione e dell’aggiornamento dei dati sono individuati 
nei Responsabili dei settori/uffici indicati nella colonna G. 

Accesso civico 

Il decreto legislativo 33/2013, comma 1, del rinnovato articolo 5 prevede: 

“L'obbligo    previsto    dalla    normativa    vigente    in    capo    alle    pubbliche 
amministrazioni di pubblicare documenti, informazioni o dati comporta il diritto di chiunque di 
richiedere i medesimi, nei casi in cui sia stata omessa la loro pubblicazione”. 

Mentre il comma 2, dello stesso articolo 5: 

“Allo scopo di favorire forme diffuse di controllo sul perseguimento delle funzioni  istitu-
zionali  e  sull'utilizzo  delle  risorse  pubbliche  e  di  promuovere  la partecipazione al dibattito 
pubblico, chiunque ha diritto di accedere ai dati e ai documenti detenuti dalle pubbliche ammi-
nistrazioni, ulteriori rispetto a quelli oggetto di pubblicazione” obbligatoria ai sensi del de-
creto 33/2013. 

La norma attribuisce ad ogni cittadino il libero accesso ai dati elencati dal decreto le-
gislativo 33/2013, oggetto di pubblicazione obbligatoria, ed estende l’accesso civico 
ad ogni altro dato e documento (“ulteriore”) rispetto a quelli da pubblicare in “ammini-
strazione trasparente”. 

L’accesso civico “potenziato” investe ogni documento, ogni dato ed ogni informa-
zione delle pubbliche amministrazioni. L’accesso civico incontra quale unico limite “la 
tutela di interessi giuridicamente rilevanti” secondo la disciplina del nuovo articolo 5-bis. 

L’accesso civico non è sottoposto ad alcuna limitazione quanto alla legittimazione 
soggettiva del richiedente: spetta a chiunque. 

Come già sancito al precedente Paragrafo 2, consentire a chiunque l’esercizio 
dell’accesso civico è obiettivo strategico di questa amministrazione. 

Del diritto all’accesso civico è stata data ampia informazione sul sito dell’ente. 

Dati ulteriori 



La pubblicazione puntuale e tempestiva dei dati e delle informazioni elencate dal le-
gislatore è più che sufficiente per assicurare la trasparenza dell’azione amministrativa 
di questo ente. Pertanto, non è prevista la pubblicazione di ulteriori informazioni. 

In ogni caso, i dirigenti Responsabili dei settori/uffici indicati nella colonna G, possono 
pubblicare i dati e le informazioni che ritengono necessari per assicurare la migliore 
trasparenza sostanziale dell’azione amministrativa. 

Tabelle 

Come sopra precisato, le tabelle in allegato sono composte da sette colonne, che 
recano i dati seguenti: 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 

 
 

 
 
 

 
 

 
 
 

 
 

Colonna A: denominazione delle sotto-sezioni di primo livello; Co-

lonna B: denominazione delle sotto-sezioni di secondo livello; 

Colonna C: disposizioni normative, aggiornati al d.lgs. 97/2016, che im-
pongono la pubblicazione; 

Colonna D: denominazione del singolo obbligo di pubblicazione; 

Colonna E: contenuti dell’obbligo (documenti, dati e informazioni da 
pubblicare in ciascuna sotto-sezione secondo le linee guida di ANAC); 

Colonna F: periodicità di aggiornamento delle pubblicazioni; 

Colonna G: ufficio responsabile della pubblicazione dei dati, delle informazioni 

e dei documenti previsti nella colonna E secondo la periodicità prevista in 

colonna F. 



 
Sezione 3 ORGANIZZAZIONE E CAPITALE UMANO 

Struttura organizzativa 

A seguito della riorganizzazione di Settori ed uffici comunali avvenuta con deliberazione della Giunta  

Comunale n. 85 in data 07.11.2023, l’attuale organizzazione prevede un’articolazione in tre unità 

organizzative (Settori), ciascuna delle quali è affidata ad un Responsabile, incaricato di Elevata Qua-

lificazione (ex Posizione Organizzativa), come schematizzato nella seguente tabella: 

SETTORE 

I) Socio-culturale, servizi demografici e polizia locale 

II) Affari Generali e Economico-Finanziario 

III) Urbanistica, ediliza, lavori pubblici 

 

La ripartizione delle competenze tra i Settori viene riportata in allegato al presente Piano, come 

recentemente riapprovata con deliberazione della Giunta Comunale n. 85/2023. 

Alla data di approvazione del presente documento nella dotazione organica del Comune di Zollino 

risultan la seguente, suddivisa per settori di riferimento: 

 

Settore Dipendente Area di appartenenza – 

profilo professionale 

 

 

Socio-culturale, servizi 

demografici e polizia lo-

cale 

n. 1 unità Area degli Istruttori - Is-

truttore amministrativo 

n. 9 ore settimanali ex 

art. 1 comma 557 della 

l. 311/2004 

n. 1 unità Area degli Istruttori - Is-

truttore di vigilanza 

Tempo pieno e indeter-

minato 

n. 1 unità (prossimo a 

cessazione per pensio-

namento a decorrere 

dal 01.07.2024) 

Area degli Istruttori - Is-

truttore amministrativo 

Tempo pieno e indeter-

minato 

n. 1 unità Area degli Istruttori - Is-

truttore amministrativo 

Tempo pieno e indeter-

minato 

n. 1 unità Area dei funzionari e 

delle EQ – Funzionario 

amministrativo 

Tempo pieno e indeter-

minato (a valere sulla 

programmazione del 

fabbisogno 2024-2026 – 

annualità 2024) 

 

Affari Generali e Econo-

mico-Finanziario 

n. 1 unità Area degli Istruttori - Is-

truttore amministrativo 

Tempo pieno e indeter-

minato 

n. 1 unità Area dei funzionari e 

delle EQ - Funzionario 

n. 12 ore settimanali ex 

art. 1 comma 557 della 

l. 311/2004 (a valere 

sulla programmazione 



amministrativo-

contabile 

del fabbisogno 2024-

2026 – annualità 2024) 

n. 1 unità Area dei funzionari e 

delle EQ - Funzionario 

amministrativo-

contabile 

Tempo pieno  e indeter-

minato (da assumere 

con il Programma Nazi-

onale di Assistenza 

Tecnica Capacità per la 

Coesione 2021-2027 

(PN CapCoe) - Priorità 1 

- Operazione 1.1.2 - non 

soggetto al limite as-

sunzionale perché eter-

ofinanziato) 

 

Urbanistica, ediliza, la-

vori pubblici 

n. 1 unità Area degli Istruttori - Is-

truttore amministrativo 

Tempo parziale 18 ore e 

indeterminato 

(aumento orario da 12 

a 18 ore settimanali a 

valere sulla pro-

grammazione del fab-

bisogno 2024-2026 – 

annualità 2024) 

n. 1 unità Area dei funzionari e 

delle EQ - Funzionario 

tecnico 

n. 9 ore settimanali ex 

art. 1 comma 557 della 

l. 311/2004 (a valere 

sulla programmazione 

del fabbisogno 2024-

2026 – annualità 2026) 

n. 1 unità Area degli Istruttori - Is-

truttore tecnico 

Tempo pieno e indeter-

minato 

n. 1 unità Area dei funzionari e 

delle EQ - Funzionario 

tecnico 

tempo pieno e indeter-

minato (da assumere 

con il Programma Nazi-

onale di Assistenza 

Tecnica Capacità per la 

Coesione 2021-2027 

(PN Ca-pCoe) - Priorità 

1 - Operazione 1.1.2 

(non soggetto al limite 

assunzionale perché 

eterofinanziato) 

 

 

 

 

Organizzazione del lavoro agile  



INTRODUZIONE 

Il Piano di organizzazione del lavoro agile, quale specifica parte del Piano Integrato di 
Organizzazione e Attività, è un documento di programmazione e attuazione della nuova modalità di 
svolgimento della prestazione lavorativa da remoto nelle pubbliche amministrazioni. Definisce le 
misure organizzative da adottare, i requisiti tecnologici necessari e i percorsi formativi da avviare 
per tutto il personale, dirigenza compresa, oltre agli strumenti di rilevazione e di verifica periodica 
dei risultati conseguiti, anche in termini di miglioramento dell’efficacia e dell’efficienza dell’azione 
amministrativa, della digitalizzazione dei processi, nonché della qualità dei servizi erogati. Il Comune 
ha avviato inizialmente la sperimentazione del lavoro agile per far fronte all’emergenza sanitaria 
derivante da Covid-19. Grazie a questa esperienza già avviata il Comune ha potuto fronteggiare più 
efficacemente l’emergenza sanitaria, consentendo di contemperare l’esigenza di contrasto alla 
pandemia con la necessità di continuità nell’erogazione dei servizi.   

Tale nuova modalità di svolgimento delle attività si è inserita nel processo di innovazione 
dell’organizzazione del lavoro allo scopo di stimolare il cambiamento strutturale del funzionamento 
della pubblica amministrazione nella direzione di una maggiore efficacia dell’azione amministrativa, 
della produttività del lavoro, di orientamento ai risultati e per agevolare la conciliazione dei tempi di 
vita e di lavoro. Su tali esperienze si è sviluppato il presente Piano Organizzativo del Lavoro Agile. 

Il Piano è redatto secondo quanto previsto dall’art. 263 comma 4-bis del D.L. 34/2020 di modifica 
dell'art.14 della Legge 7 agosto 2015, n.124 e dall'art. 11-bis del d.l. 22 aprile 2021, n. 52 , convertito, 
recante ulteriori modifiche dell'art.14 della Legge 7 agosto 2015, n.124. 

Tale Piano, ai sensi dell’art. 6 del decreto-legge 9 giugno 2021, n. 80, convertito, con modificazioni, 
in legge 6 agosto 2021, n. 113 e smi, costituisce specifica sezione del Piano Integrato di 
Organizzazione e attività – P.I.A.O. - del Comune di Campi Salentina. 

 

DEFINIZIONI 

Ai fini della presente Piano, ai sensi del Capo II della legge del 22 maggio 2017, n. 81, si intende 
per: 

“Lavoro agile”: modalità di esecuzione del rapporto di lavoro subordinato, stabilita mediante accordo 
tra le parti, anche con forme di organizzazione per fasi, cicli e obiettivi e senza precisi vincoli di orario 
o di luogo di lavoro, con il prevalente supporto di tecnologie dell’informazione e della comunicazione, 
che consentano il collegamento con l’amministrazione comunale nel rispetto delle norme in materia 
di sicurezza e trattamento dei dati personali. La prestazione lavorativa è eseguita in parte o 
esclusivamente presso un luogo collocato al di fuori delle sedi dell'Amministrazione, entro i limiti di 
durata massima dell'orario di lavoro giornaliero e settimanale derivanti dalla legge e dalla 
contrattazione collettiva. 

“Lavoratore/lavoratrice agile”: il dipendente in servizio presso l'amministrazione che espleta parte 
della propria attività lavorativa in modalità agile secondo i termini stabiliti nell'accordo individuale; 

“Accordo individuale”: accordo concluso tra il dipendente ed il dirigente/datore di lavoro del settore 
a cui è assegnato il/la dipendente. L'accordo è stipulato per iscritto e disciplina l'esecuzione della 
prestazione lavorativa svolta all'esterno dei locali Comunali. L’accordo prevede, tra l’altro: 

• le modalità di svolgimento della prestazione lavorativa svolta all’esterno dei locali comunali; 

• l’individuazione della giornata settimanale in cui viene svolta l’attività di lavoro agile; 

• l’indicazione dei luoghi prevalenti in cui verrà svolta l’attività; 

• le forme di esercizio del potere direttivo del responsabile di riferimento; 



• la strumentazione tecnologica da utilizzare; 

• la/le fascia/e oraria/e di contattabilità telefonica e le fasce di disconnessione e inoperabilità come 
definite dal CCNL Funzioni locali 2019-2021 – art. 66; 

“Sede di lavoro”: la sede a cui il dipendente è assegnato; 

“Luogo di lavoro”: spazio nella disponibilità del dipendente (la propria abitazione/domicilio o altro 
luogo) ritenuto idoneo allo svolgimento della prestazione lavorativa. Il luogo o luoghi prescelti devono 
essere indicati dell'Accordo individuale; 

“Amministrazione”: Comune di Zollino; 

“Dotazione tecnologica”: la strumentazione costituita da personal computer, tablet, smartphone, 
applicativi software ecc. forniti dall'amministrazione al dipendente e/o nella sua disponibilità, utilizzati 
per l’espletamento dell’attività lavorativa. 

RIFERIMENTI NORMATIVI 

Riferimenti normativi del presente documento 

Il lavoro agile nella pubblica amministrazione trova il suo avvio nella Legge 7 agosto 2015, n.124 
“Deleghe al Governo in materia di riorganizzazione delle amministrazioni pubbliche”, che con l’art. 
14 “Promozione della conciliazione dei tempi di vita e di lavoro nelle amministrazioni pubbliche” 
stabilisce che “le amministrazioni, …, adottano misure organizzative volte a fissare obiettivi annuali 
per l’attuazione del telelavoro e per la sperimentazione, anche al fine di tutelare le cure parentali, di 
nuove modalità spazio-temporali di svolgimento della prestazione lavorativa che permettano, entro 
tre anni, ad almeno il 10 per cento dei dipendenti, ove lo richiedano, di avvalersi di tali modalità, 
garantendo che i dipendenti che se ne avvalgono non subiscano penalizzazioni ai fini del 
riconoscimento di professionalità e della progressione di carriera”. La successiva Legge 22 maggio 
2017, n. 81, “Misure per la tutela del lavoro autonomo non imprenditoriale e misure volte a favorire 
l’articolazione flessibile nei tempi e nei luoghi del lavoro subordinato” disciplina, al capo II, il lavoro 
agile, prevedendone l’applicazione anche al pubblico impiego e sottolineando la flessibilità 
organizzativa, la volontarietà delle parti che sottoscrivono l’accordo individuale e l’utilizzo di 
strumentazioni che consentano di lavorare da remoto, rendendo possibile svolgere la prestazione 
lavorativa “in parte all’interno di locali aziendali e in parte all’esterno senza una postazione fissa, 
entro i soli limiti di durata massima dell’orario di lavoro giornaliero e settimanale, derivanti dalla legge 
e dalla contrattazione collettiva”. Attraverso la direttiva n. 3/2017, recante le linee guida sul lavoro 
agile nella PA, il Dipartimento della Funzione pubblica fornisce indirizzi per l'attuazione delle predette 
disposizioni attraverso una fase di sperimentazione. Le linee guida contengono indicazioni inerenti 
l’organizzazione del lavoro e la gestione del personale per promuovere la conciliazione dei tempi di 
vita e di lavoro dei dipendenti, favorire il benessere organizzativo e assicurare l’esercizio dei diritti 
delle lavoratrici e dei lavoratori. Nei primi mesi del 2020, a causa della situazione connessa 
all’epidemia da COVID-19, il lavoro da remoto si è imposta come una delle misure più efficaci per 
affrontare l’emergenza. 

Le misure più significative riguardano: 

• Prima previsione del superamento del regime sperimentale per il lavoro agile nella pubblica 
amministrazione (Art. 18 comma 5 del DL 9 del 2 marzo 2020, che modifica l’articolo 14 della Legge 
n.124/2015); 

• Previsione del lavoro agile come una delle modalità ordinarie di svolgimento della prestazione 
lavorativa nelle pubbliche amministrazioni, al fine di limitare la presenza del personale negli uffici 
per assicurare esclusivamente le attività che si ritengono indifferibili e che richiedono 
necessariamente la presenza sul luogo di lavoro, prescindendo dagli accordi individuali e dagli 
obblighi informativi di cui alla Legge 81/2017 e anche utilizzando strumenti informatici nella 
disponibilità del dipendente qualora non siano forniti dall’amministrazione (Art. 87 co 1 e 2 del DL 



18 del 17 marzo 2020 smi). 

• Introduzione del POLA: “Entro il 31 gennaio di ciascun anno, le amministrazioni pubbliche 
redigono, sentite le organizzazioni sindacali, il Piano organizzativo del lavoro agile (POLA), quale 
sezione del documento di cui all'articolo 10, comma 1, lettera a), del decreto legislativo 27 ottobre 
2009, n. 150. Il POLA individua le modalità attuative del lavoro agile prevedendo, per le attività che 
possono essere svolte in modalità agile, che almeno il 60 per cento dei dipendenti possa 
avvalersene, garantendo che gli stessi non subiscano penalizzazioni ai fini del riconoscimento di 
professionalità e della progressione di carriera, e definisce, altresì, le misure organizzative, i requisiti 
tecnologici, i percorsi formativi del personale, anche dirigenziale, e gli strumenti di rilevazione e di 
verifica periodica dei risultati conseguiti, anche in termini di miglioramento dell'efficacia e 
dell'efficienza dell'azione amministrativa, della digitalizzazione dei processi, nonché' della qualità dei 
servizi erogati, anche coinvolgendo i cittadini, sia individualmente, sia nelle loro forme associative. 
In caso di mancata adozione del POLA, il lavoro agile si applica almeno al 30 per cento dei 
dipendenti, ove lo richiedano” (Art. 263 comma 4-bis D.L. 34 del 19 maggio 2020); 

• Indicazioni per le misure di organizzazione del lavoro pubblico in periodo emergenziale (Decreto 
del Ministro per la Pubblica Amministrazione del 19.10.2020);  Decreto del Ministro per la Pubblica 
Amministrazione del 09.12.2020 di approvazione delle linee guida per il POLA; 

• Legge 17 giugno 2021, n. 87, di conversione, con modificazioni, del decreto-legge 22 aprile 2021, 
n. 52, con cui per le amministrazioni pubbliche, in relazione alla organizzazione del lavoro e 
all’erogazione dei servizi da parte dei lavoratori dipendenti, e mantenendo inalterato il necessario 
rispetto delle misure di contenimento del fenomeno epidemiologico e della tutela della salute 
adottate dalle autorità competenti, sono state confermate le previsioni introdotte dal D.L. 30 aprile 
2021 n. 56, ed in particolare:  - in linea con l’esigenza di agevolare la conciliazione dei tempi di vita 
e di lavoro dei dipendenti pubblici, la previsione in base al POLA, redatto ogni anno dalle 
amministrazioni, che a regime almeno il 15% dei dipendenti, per le attività compatibili, possa 
avvalersi del lavoro agile senza che gli stessi subiscano penalizzazioni nella progressione di carriera 
e nel riconoscimento di professionalità apprestando strumenti di verifica periodici dei risultati 
conseguiti; 

• Ritorno al lavoro in presenza quale modalità ordinaria di svolgimento della prestazione lavorativa 
nelle amministrazioni pubbliche (DPCM 23 settembre 2021 pubblicato in GURI n. 244 del 12 ottobre 
2021 inerente Disposizioni in materia di modalità ordinaria per lo svolgimento del lavoro nelle 
pubbliche amministrazioni); 

• Indicazioni delle misure organizzative da adottare per il rientro in presenza del personale 
dipendente (Decreto del Ministro per la Pubblica Amministrazione del 8/10/2021 pubblicato in GURI 
n. 245 del 13 ottobre 2021), che all’art. 1 dispone che le pubbliche amministrazioni “adottano le 
misure organizzative previste dal presente decreto per il rientro in presenza del personale 
dipendente. Per rientro in presenza si intende lo svolgimento della prestazione lavorativa resa nella 
sede di servizio.”; 

• Linee guida in materia di lavoro agile nelle amministrazioni pubbliche, ai sensi dell’articolo 1, 
comma 6, del decreto del Ministro per la pubblica amministrazione recante modalità organizzative 
per il rientro in presenza dei lavoratori delle pubbliche amministrazioni: “nelle more della 
regolamentazione dei contratti collettivi nazionali di lavoro relativi al triennio 2019-21 che 
disciplineranno a regime l’istituto per gli aspetti non riservati alla fonte unilaterale, sono rivolte alle 
pubbliche amministrazioni e agli altri enti ad esse assimilati tenuti a prevedere misure in materia di 
lavoro agile. 

• Circolare dei ministri per la Pubblica amministrazione e del Lavoro pubblicata il 05.01.2022, 
destinata a sensibilizzare le amministrazioni pubbliche e i datori di lavoro privati a usare pienamente 
tutti gli schemi di lavoro agile già presenti all’interno delle rispettive regolazioni contrattuali e 
normative. 

• Il Regolamento recante individuazione degli adempimenti relativi ai Piani assorbiti dal Piano 



integrato di attività e organizzazione” - DPR 81/2022 – che, all'art. 4, individua quale specifica 
sezione del PIAO – Piano Integrato di Attività e Organizzazione – la Sezione Organizzazione e 
Capitale Umano contenente, altresì, la sottosezione Organizzazione del lavoro agile, il quale 
annovera tra gli specifici contenuti del Piano "la garanzia di un'adeguata rotazione del personale che 
può prestare lavoro in modalità agile, assicurando la prevalenza, per ciascun lavoratore, 
dell'esecuzione della prestazione lavorativa in presenza"; 

• CCNL Funzioni Locali 2019-2021 (sottoscritto il 16.11.2022) – Titolo VI – Lavoro a distanza – artt. 
da 63 a 70; 

LA SOTTOSEZIONE – ORGANIZZAZIONE DEL LAVORO AGILE – DEL P.I.A.O. 

In questa sottosezione sono indicati, in coerenza con la definizione degli istituti del lavoro agile 
stabiliti dalla contrattazione collettiva nazionale, la strategia e gli obiettivi di sviluppo di modelli di 
organizzazione del lavoro, anche da remoto, adottati dall'amministrazione. A tal fine, il Piano deve 
prevedere: 

– che lo svolgimento della prestazione di lavoro in modalità agile non pregiudichi in alcun modo o 
riduca la fruizione dei servizi a favore degli utenti; 

– la garanzia di un'adeguata rotazione del personale che può prestare lavoro in modalità agile, 
assicurando la prevalenza, per ciascun lavoratore, dell'esecuzione della prestazione lavorativa in 
presenza; 

– l'adozione di ogni adempimento al fine di dotare l'amministrazione di una piattaforma digitale o di 
un cloud o, comunque, di strumenti tecnologici idonei a garantire la più assoluta riservatezza dei dati 
e delle informazioni che vengono trattate dal lavoratore nello svolgimento della prestazione in 
modalità agile; 

– l'adozione di un piano di smaltimento del lavoro arretrato, ove presente; 

– l'adozione di ogni adempimento al fine di fornire al personale dipendente apparati digitali e 
tecnologici adeguati alla prestazione di lavoro richiesta; 

Il lavoro agile è una delle possibili modalità di effettuazione della prestazione lavorativa per processi 
e attività di lavoro, per i quali sussistano i necessari requisiti organizzativi e tecnologici per operare 
con tale modalità. I criteri generali per l'individuazione dei predetti processi e attività di lavoro sono 
stabiliti dalle amministrazioni, previo confronto di cui all'art. 5 CCNL funzioni locali. Esso è finalizzato 
a conseguire il miglioramento dei servizi pubblici e l'innovazione organizzativa, garantendo, al 
contempo, l'equilibrio tra tempi di vita e lavoro. 

 

ORGANIZZAZIONE DEL LAVORO AGILE 2024-2026 

ACCESSO AL LAVORO AGILE 

La normativa vigente prevede che almeno il 15% dei dipendenti assegnati allo svolgimento di attività 
che possono essere rese a distanza possa avvalersi della modalità di prestazione lavorativa agile. 

Con il presente documento si individuano le seguenti condizioni minime per lo svolgimento della 
prestazione lavorativa in modalità agile: 

• ove sia possibile svolgere da remoto almeno parte della attività a cui è assegnata/o il/la 
lavoratore/lavoratrice, senza la necessità di costante presenza fisica nella sede di lavoro; 

• ove sia possibile utilizzare strumentazioni tecnologiche idonee allo svolgimento della prestazione 
lavorativa al di fuori della sede di lavoro; 



• ove risulti possibile monitorare la prestazione e valutare i risultati conseguiti; 

• deve essere nella disponibilità del dipendente, o in alternativa fornita dall'Amministrazione (nei 
limiti della disponibilità), la strumentazione informatica, tecnica e di comunicazione idonea e 
necessaria all'espletamento della prestazione in modalità agile; 

• non deve essere pregiudicata l'erogazione dei servizi rivolti a cittadini ed imprese che deve 
avvenire con regolarità, continuità ed efficienza, nonché nel rigoroso rispetto dei tempi previsti dalla 
normativa vigente. 

• la garanzia di un'adeguata rotazione del personale che può prestare lavoro in modalità agile, 
assicurando la prevalenza, per ciascun lavoratore, dell'esecuzione della prestazione lavorativa in 
presenza; 

Sono esclusi i lavori in turno e quelli che richiedono l'utilizzo costante di strumentazioni non 
remotizzabili. 

L'attivazione della modalità di lavoro agile avviene su base volontaria in virtù delle richieste di 
adesione inoltrate dal singolo dipendente al Responsabile di Settore a cui è assegnato. 

Ogni Responsabile è tenuto a valutare le singole richieste in considerazione del tipo di attività da 
svolgere in modalità agile, sempre nel rispetto delle suddette condizioni minime di accesso. 

L’applicazione del lavoro agile avviene nel rispetto del principio di non discriminazione e di pari 
opportunità tra uomo e donna, compatibilmente con l'attività svolta dal dipendente presso 
l'Amministrazione. 

In particolare l’istanza, redatta sulla base del modulo predisposto dall'Amministrazione (ALL. A), è 
trasmessa dal dipendente al proprio Responsabile di Settore, il quale valuta la compatibilità 
dell'istanza, presentata tenendo conto: 

1. dell'attività che dovrà svolgere il dipendente; 

2. dei requisiti previsti dal presente regolamento; 

3. della regolarità, continuità ed efficienza dell'erogazione dei servizi rivolti a cittadini e imprese, 
nonché del rispetto dei tempi di adempimento previsti dalla normativa vigente. 

Nell'ambito di apposito accordo individuale da redigersi secondo lo specifico modello di cui 
all'allegato B - ACCORDO INDIVIDUALE PER LA PRESTAZIONE IN LAVORO AGILE – vengono 
regolati: 

1. la durata dell'accordo; 

2. le modalità di svolgimento della prestazione lavorativa fuori dalla sede abituale di lavoro, con 
specifica indicazione delle giornate di lavoro da svolgere in sede e di quelle da svolgere a distanza; 

3. le modalità di recesso, motivato se ad iniziativa dell'Ente, che può avvenire con un preavviso non 
inferiore a 30 giorni; 

4. le ipotesi di giustificato motivo di recesso, in presenza delle quali le parti possono recedere 
dall'accordo senza preavviso; 

5. l'indicazione delle fasce di cui all'art. 66 CCNL (fascia di contattabilità, fascia di inoperabilità e 
diritto alla disconnessione); 

6. i tempi di riposo del lavoratore; 



7. le modalità di esercizio del potere direttivo e di controllo del datore di lavoro; 

Non sarà possibile prevedere un numero di giornate di lavoro da svolgere a distanza superiore a n. 
4 giornate lavorative al mese, elevabili a 8 in presenza di comprovate circostanze che 
comporterebbero in assenza di accesso al lavoro agile la sospensione di qualunque prestazione 
lavorativa. 

 Gli accordi individuali sottoscritti e le eventuali singole autorizzazioni dovranno essere trasmesse  
all’Ufficio personale a cura del Responsabile interessato. 

 Nella valutazione delle richieste di lavoro agile il Responsabile di settore dovrà tenere conto con la 
massima attenzione dell’organizzazione dei propri uffici e garantire la performance organizzativa 
della propria Area. 

Il Responsabile di Area risponderà del pregiudizio che dovesse derivare dall’attivazione del lavoro 
agile nel proprio settore con particolare riguardo all'erogazione dei servizi rivolti a cittadini ed 
imprese, che dovrà avvenire con regolarità, continuità ed efficienza, nonché nel rigoroso rispetto dei 
tempi previsti dalla normativa vigente. 

La segnalazione di eventuali criticità nell’erogazione dei servizi, da chiunque provenga, impone al 
Responsabile di verificare immediatamente l’organizzazione dei propri uffici valutando nello 
specifico la possibilità di revoca dell’accordo sottoscritto. 

Qualora la segnalazione riguardi nello specifico l’ambito di attività a cui è preposto il lavoratore agile,  
anche in via non esclusiva, la segnalazione costituisce giustificato motivo per la revoca dell’Accordo 
individuale in deroga al preavviso di 30 giorni. 

La suddetta circostanza è oggetto di specifica valutazione nell’ambito del sistema di misurazione 
delle performance. 

 Al termine della durata dell’accordo individuale eventualmente stipulato con un proprio 
collaboratore, il Responsabile è tenuto a redigere e trasmettere all’OIV e al Segretario Generale una 
relazione che contenga i seguenti elementi di valutazione: 

-          gli specifici obiettivi della prestazione resa in modalità agile, con particolare riguardo allo 
smaltimento del lavoro arretrato; 

-          le modalità ed i tempi di esecuzione della prestazione; 

-          le modalità ed i criteri di misurazione della prestazione medesima, anche ai fini del 
proseguimento della modalità della prestazione lavorativa in lavoro agile; 

-          gli esiti del monitoraggio della prestazione resa dal lavoratore e valutazione dei risultati 
conseguiti con riferimento a obiettivi prestabiliti; 

-          la verifica della regolarità, continuità ed efficienza dell'erogazione dei servizi rivolti a cittadini 
e imprese, avendo cura di dimostrare il rispetto dei tempi di conclusione dei procedimenti; 

-          il rispetto della prevalenza per ciascun lavoratore del lavoro in presenza, indicando il numero 
delle giornate in cui la prestazione è resa al di fuori della sede di lavoro; 

-          l’adozione di appositi strumenti tecnologici idonei a garantire l’assoluta riservatezza dei dati 
e delle informazioni trattati durante lo svolgimento del lavoro agile; 

-          la rotazione del personale eventualmente ammesso al lavoro agile. 

 ACCORDO INDIVIDUALE 



L'attivazione del lavoro agile è subordinata alla sottoscrizione dell'accordo individuale tra il 
dipendente e il Responsabile di Settore cui è assegnato. 

I Responsabili di Settore, nell'ambito della propria autonomia gestionale ed organizzativa, 
concordano con il Segretario Generale, anche per il tramite dello scambio di comunicazioni scritte, i 
termini e le modalità per l’espletamento della propria attività lavorativa in modalità agile, tenuto conto 
del prevalente svolgimento in presenza della propria prestazione lavorativa, così come previsto 
dall’art. 1, comma 3, del Decreto del Ministro della Funzione Pubblica dell’08.10.2021. 

L'accordo può essere stipulato per un termine massimo di tre mesi. 

La scadenza del medesimo, a tempo determinato, può essere prorogata previa richiesta scritta 
dell'interessato. 

Le autorizzazioni e le proroghe al lavoro agile dovranno essere comunicate all’Ufficio Personale 
anche per le dovute comunicazioni di cui all'art. 23 della Legge n. 81 del 22 maggio 2017. 

L'accordo individuale, sottoscritto entro 30 giorni dalla presentazione dell'istanza tra il dipendente 
ed il Responsabile di Settore di riferimento, deve redigersi inderogabilmente sulla base del modello 
predisposto dall'Amministrazione e allegato al presente regolamento (ALL. B), poiché costituisce 
un'integrazione al contratto individuale di lavoro. 

 Specificatamente, nell’accordo devono essere definiti: 

1. durata dell’accordo, avendo presente che lo stesso non può avere durata superiore a sei mesi; 

2. modalità di svolgimento della prestazione lavorativa fuori dalla sede abituale di lavoro, con 
specifica indicazione delle giornate di lavoro da svolgere in sede e di quelle da svolgere a distanza, 
avendo presente che non sarà possibile prevedere un numero di giornate superiori a 4 giornate 
lavorative al mese, elevabili a 8 in presenza di comprovate circostanze che comporterebbero in 
assenza di accesso al lavoro agile la sospensione di qualunque prestazione lavorativa. 

3. modalità di recesso, che deve avvenire con un termine non inferiore a 30 giorni salve le ipotesi 
previste dall’art. 19 della legge n. 81/2017; 

4. ipotesi di giustificato motivo di recesso, in presenza delle quali le parti possono recedere 
dall'accordo senza preavviso; 

5. i tempi di riposo del lavoratore che, su base giornaliera o settimanale, non potranno essere inferiori 
a quelli previsti per i lavoratori in presenza nonché le misure tecniche e organizzative necessarie 
per assicurare la disconnessione del lavoratore dalle strumentazioni tecnologiche di lavoro; 

6. le modalità di esercizio del potere direttivo e di controllo del datore di lavoro sulla prestazione resa 
dal lavoratore all’esterno dei locali dell’amministrazione, nel rispetto di quanto disposto dall’art. 4 
della legge 20 maggio 1970, n. 300 e s.m.i.. 

 Durante la vigenza dell’accordo individuale di lavoro è inoltre possibile, previa intesa tra le parti, 
modificare le condizioni previste nell'accordo individuale, sia per motivate esigenze espresse dal 
lavoratore, che per necessità organizzative e/o gestionali dell'Amministrazione Comunale. 

In caso di eventuali modifiche riguardanti il profilo professionale del dipendente o dell'attività svolta 
dal medesimo, la prosecuzione della prestazione in lavoro agile è subordinata alla sottoscrizione di 
un nuovo accordo individuale. 

L'accordo individuale e le sue modificazioni sono soggette, a cura dell'Amministrazione, alle 
comunicazioni di cui all'articolo 9-bis del decreto-legge 1° ottobre 1996, n. 510, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 28 novembre 1996, n. 608, e successive modificazioni. 



DOMICILIO 

Il lavoro agile è autorizzato dall'Amministrazione in determinati luoghi di lavoro, preventivamente 
individuati dal lavoratore e comunicati all’Amministrazione. 

In particolare, il luogo per lo svolgimento dell'attività lavorativa in tale modalità, è individuato dal 
singolo dipendente di concerto con il Responsabile di Settore a cui questo è assegnato, nel rispetto 
di quanto indicato in tema di Salute e Sicurezza del lavoro, affinché non sia pregiudicata la tutela del 
lavoratore stesso e la segretezza dei dati di cui il dipendente viene a conoscenza per ragioni di 
ufficio. 

Specificatamente, l’attività in modalità agile deve essere svolta in un locale chiuso ed idoneo a 
consentire lo svolgimento in condizioni di sicurezza e riservatezza della prestazione lavorativa. 

Il lavoratore può inoltre chiedere di modificare, anche temporaneamente, il luogo di lavoro, 
presentando apposita richiesta al proprio Responsabile di Settore di riferimento, il quale autorizza la 
modifica. Ogni modifica temporanea o permanente del luogo di lavoro deve essere prontamente 
comunicata dal lavoratore. Infine, il luogo di lavoro (permanente o temporaneo) individuato dal 
lavoratore non può in nessun caso essere collocato al di fuori dei confini nazionali, salvo deroghe 
collegate alle categorie beneficiarie di priorità di cui all'articolo precedente. 

 PRESTAZIONE LAVORATIVA 

Per quanto concerne la prestazione lavorativa, questa può essere svolta dal dipendente senza 
precisi vincoli di orario, ma di norma nel rispetto dell'orario di lavoro giornaliero e settimanale previsto 
dalla legge e dalla contrattazione collettiva e dal proprio contratto individuale di lavoro. Nel giorno 
individuato come lavoro agile, il dipendente è tenuto ad effettuare la timbratura da remoto al solo 
fine di attestare il proprio servizio lavorativo senza che dalla stessa timbratura possa sorgere un 
credito o un debito orario. Nella medesima giornata lavorativa la prestazione può essere svolta 
esclusivamente all'interno della sede di lavoro o esclusivamente all'esterno presso il luogo di lavoro 
individuato. 

La prestazione lavorativa esterna alla sede i di lavoro deve essere espletata nella fascia giornaliera 
dalle ore 7.30 e non oltre le ore 19.00 e non può essere effettuata nelle giornate di sabato, domenica 
o in quelle festive, fatte salve le esigenze particolari dell’Amministrazione Comunale. 

Al fine di assicurare un'efficace ed efficiente interazione con l'Ufficio di appartenenza ed un ottimale 
svolgimento della prestazione lavorativa, il dipendente, nell'arco della giornata di lavoro agile, deve 
garantire la sua contattabilità da parte dell'Ufficio (a mezzo e-mail, telefono, messaggi ecc..) come 
in seguito indicato: 

a) una fascia di contattabilità della durata di almeno tre ore continuative nel periodo dalle ore 8.00 
alle ore 14.00; 

b) un ulteriore fascia di contattabilità (oltre a quella mattutina) nelle giornate di rientro pomeridiano, 
della durata di almeno 90 minuti continuativi nel periodo dalle ore 15.00 alle ore18.00. 

 Tali fasce di reperibilità devono essere specificate nell'accordo individuale tra il dipendente e il 
Responsabile del Settore di appartenenza. 

Inoltre, ai dipendenti che si avvalgono di tale modalità di lavoro, sia per gli aspetti normativi che per 
quelli economici, si applica la disciplina vigente prevista dalla contrattazione collettiva ivi comprese 
le disposizioni in tema di malattia, per la quale la prestazione di lavoro agile non può essere eseguita 
e la normativa prevista per la fruizione delle ferie. Sono altresì fruibili i permessi brevi, frazionabili 
ad ore e gli altri istituti che comportano la riduzione dell’orario. 

Nelle giornate in cui l'attività lavorativa è prestata in modalità agile non sono configurabili il lavoro 
straordinario, trasferte, lavoro disagiato, lavoro svolto in condizioni di rischio. 



Infine, ai lavoratori che si avvalgono della prestazione in lavoro agile non è riconosciuto il buono 
pasto, salvo i casi di servizio svolto in presenza. L'Amministrazione Comunale, per esigenze di 
servizio, può disporre che il dipendente in lavoro agile sia richiamato in sede, con comunicazione 
che deve pervenire in tempo utile per la ripresa del servizio e, comunque, almeno il giorno prima. Il 
rientro in servizio non comporta il diritto al recupero delle giornate di lavoro agile non fruite. 

  

DOTAZIONE TECNOLOGICA 

Il dipendente potrà espletare la propria prestazione lavorativa in modalità agile avvalendosi di 
supporti informatici quali personal computer, tablet, smartphone o quant'altro ritenuto idoneo 
dall'Amministrazione per l'esercizio dell'attività lavorativa, anche di sua proprietà o nella sua 
disponibilità. 

Qualora il dipendente non disponga di strumenti informatici e/o tecnologici idonei, l'Amministrazione 
Comunale, nei limiti delle disponibilità, potrà fornire al Lavoratore Agile la dotazione necessaria per 
l'espletamento dell'attività lavorativa al di fuori della sede di lavoro. Quest’ultimo è tenuto ad utilizzare 
la dotazione fornita esclusivamente per motivi inerenti l’attività d'ufficio, a rispettare le norme di 
sicurezza, a non manomettere in alcun modo la strumentazione medesima. 

L'Amministrazione Comunale, nei limiti delle proprie disponibilità, potrà consegnare al lavoratore 
agile un dispositivo di telefonia mobile (telefono cellulare, smartphone ecc...): tale dispositivo deve 
essere utilizzato solo per attività lavorative, in modo appropriato, efficiente, corretto e razionale. 
L'effettuazione di telefonate personali è vietata. Sul numero di telefono mobile fornito al dipendente 
potrà essere attivata la deviazione delle telefonate in entrata sul numero di ufficio interno assegnato 
al lavoratore. I costi relativi a tale utenza telefonica sono a carico dell'Amministrazione. 

Nel caso in cui al lavoratore agile non venga consegnato il dispositivo telefonico mobile, il 
dipendente, ai fini della contattabilità, indica nell'accordo individuale il numero del telefono fisso e/o 
mobile cui potrà essere contattato dall'Ufficio. Le parti, inoltre, possono concordare di attivare sul 
numero indicato dal dipendente la deviazione delle telefonate in entrata sul numero di ufficio interno 
assegnato al lavoratore. 

Eventuali impedimenti tecnici allo svolgimento dell'attività lavorativa da remoto dovranno essere 
tempestivamente comunicati dal dipendente al servizio informatico dell’ente, al fine della risoluzione 
del problema. Qualora ciò non sia possibile, il dipendente dovrà rientrare dal lavoro agile nella sede 
di lavoro. 

Le spese riguardanti i consumi elettrici e di connessione e le eventuali spese per il mantenimento in 
efficienza dell'ambiente di lavoro agile sono a carico del dipendente. 

 DIRITTO ALLA DISCONNESSIONE 

In attuazione di quanto disposto all'art. 19, comma 1, della Legge del 22 maggio 2017 n. 81, 
l'Amministrazione Comunale riconosce il diritto alla disconnessione: il lavoratore agile ha diritto a 
non leggere e non rispondere a email, telefonate o messaggi lavorativi e di non telefonare, di non 
inviare e-mail e messaggi di qualsiasi tipo inerenti all'attività lavorativa nel periodo di disconnessione 
di cui alla seguente lett. b), fatte salve eccezionali motivi di urgenza. 

Specificatamente, per la relativa attuazione vengono adottate le seguenti prescrizioni: 

a) il diritto alla disconnessione si applica in senso verticale e bidirezionale (verso i propri responsabili 
e viceversa), oltre che in senso orizzontale, cioè tra colleghi; 

b) il "diritto alla disconnessione" si applica dalle ore 19.00 alle 7.30 del mattino seguente, dal lunedì 
al venerdì, salvo casi di comprovata urgenza, nonché nella giornata di sabato, di domenica e di altri 
giorni festivi (tranne per i casi di attività istituzionale). 



 RAPPORTO DI LAVORO 

L'esecuzione dell'attività lavorativa in modalità agile non muta la natura giuridica del rapporto di 
lavoro subordinato del dipendente comunale; rapporto che continua ad essere regolato dalla legge, 
dalla contrattazione collettiva nazionale, dagli accordi collettivi decentrati, dal contratto individuale, 
nonché dalle disposizioni regolamentari e organizzative dell'Ente senza alcuna discriminazione ai 
fini del riconoscimento di professionalità' e delle progressioni di carriera. 

I dipendenti che svolgono la prestazione in modalità di lavoro agile mantengono lo stesso 
trattamento economico e normativo di appartenenza. 

 RECESSO E REVOCA DALL'ACCORDO 

Ai sensi dell'art. 19 della legge 22 maggio 2017 n. 81 il lavoratore agile e l'Amministrazione 
Comunale possono recedere dall'accordo di lavoro agile in qualsiasi momento con un preavviso di 
almeno 30 giorni, salvo in caso di giustificato motivo. 

Inoltre, nel caso di lavoratore agile disabile ai sensi dell'articolo 1, della legge 12 marzo 1999, n. 68, 
il termine del preavviso del recesso da parte dell'Amministrazione Comunale non potrà essere 
inferiore a 90 giorni, al fine di consentire un'adeguata riorganizzazione dei percorsi di lavoro rispetto 
alle esigenze di vita e di cura del lavoratore. 

In particolare l’accordo individuale di lavoro agile potrà essere revocato dal Responsabile di 
Posizione Organizzativa di appartenenza: 

1. nel caso in cui il dipendente non rispetti i tempi o le modalità di effettuazione della prestazione 
lavorativa in modalità agile o in caso di ripetuto mancato rispetto delle fasce di contattabilità; 

2. nel caso di mancato raggiungimento degli obiettivi legati all’attività da svolgere prevista 
nell’accordo individuale; 

3. in caso di segnalazione di eventuali criticità nell’erogazione dei servizi, da chiunque provenga. 
Qualora la segnalazione riguardi nello specifico l’ambito di attività a cui è preposto il lavoratore agile, 
anche in via non esclusiva, la segnalazione costituisce giustificato motivo per la revoca dell’Accordo 
individuale in deroga al preavviso di 30 giorni; 

4. negli altri casi espressamente motivati. 

  

In caso di revoca, il dipendente è tenuto a riprendere la propria prestazione lavorativa in presenza 
secondo l'orario ordinario previsto presso la sede di lavoro nel giorno indicato dal Responsabile di 
riferimento nella comunicazione di revoca. Tale comunicazione potrà avvenire per e-mail ordinaria 
personale, per PEC o con altri mezzi ritenuti idonei che ne attestano l’avvenuta ricezione del 
provvedimento di revoca. L'avvenuto recesso o revoca dell'accordo individuale è comunicato dal 
Responsabile all'Ufficio del Personale ai fini degli adempimenti consequenziali. 

Infine, in caso di trasferimento del dipendente ad altra Posizione Organizzativa, l'accordo individuale 
cessa di avere efficacia dalla data di effettivo trasferimento del lavoratore. 

 PRESCRIZIONI DISCIPLINARI 

Durante lo svolgimento della prestazione lavorativa in modalità agile il lavoratore deve tenere un 
comportamento improntato a principi di correttezza e buona fede ed è tenuto al rispetto delle 
disposizioni dei contratti collettivi nazionali del lavoro vigenti e di quanto indicato nel Codice di 
comportamento e nella vigente normativa in materia disciplinare. 

In particolare, la ripetuta mancata osservanza delle fasce di contattabilità costituirà una violazione 



agli obblighi comportamentali del lavoratore. 

 OBBLIGHI DI CUSTODIA E RISERVATEZZA DELLE DOTAZIONI INFORMATICHE 

Il lavoratore agile deve utilizzare la dotazione informatica e tecnologica ed i software eventualmente 
forniti dall'Amministrazione esclusivamente per l'esercizio della prestazione lavorativa. Il dipendente 
è personalmente responsabile della custodia, sicurezza e conservazione in buono stato, salvo 
l'ordinaria usura derivante dall'utilizzo delle dotazioni informatiche fornitegli dall'Amministrazione. 
Nell'esecuzione della prestazione lavorativa in modalità agile, il lavoratore è tenuto al pieno rispetto 
degli obblighi di riservatezza di cui al DPR n. 62/2013. 

 PRIVACY 

Durante le operazioni di trattamento dei dati ai quali il dipendente abbia accesso in esecuzione delle 
prestazioni lavorative, in considerazione delle mansioni ricoperte, in relazione alle finalità legate 
all'espletamento delle suddette prestazioni lavorative, i dati devono essere trattati nel rispetto della 
riservatezza e degli altri diritti fondamentali riconosciuti all'interessato dal Regolamento UE 
679/2016- GDPR e dal D.Lgs. n.196/03. 

In particolare, il trattamento dei dati deve avvenire in osservanza della normativa nazionale vigente, 
del Disciplinare UE sulla Protezione dei Dati Personali e delle eventuali apposite prescrizioni 
impartite dall'Amministrazione Comunale in qualità di Titolare del Trattamento. 

 FORMAZIONE 

L'amministrazione può provvedere, qualora ritenuto necessario, a organizzare percorsi formativi del 
personale, sia attraverso corsi in presenza che per il tramite di piattaforme di e-learning incentrati 
sul lavoro in modalità agile. 

 VALUTAZIONE PERFORMANCE E MONITORAGGIO 

L’attuazione del lavoro agile non si configura quale attività a sé stante, ma rappresenta una modalità 
per raggiungere gli obiettivi assegnati e illustrati nel Piano della Performance a cui il presente Piano 
è collegato, nel quale verranno inoltre individuati appositi indicatori. 

Nella disciplina di dettaglio relativa alla performance per l’anno 2024 si provvederà a sottolineare 
come il lavoratore agile sia portatore di comportamenti che caratterizzano tale modalità di lavoro e 
pertanto è prevista tra comportamenti attesi e attuati anche il comportamento “smart worker” e 
“distance manager” per tutto il personale coinvolto. 

 

Nello specifico, lo smart worker sarà valutato anche in considerazione: 

– del rispetto degli obiettivi previsti nell'accordo; 

– del livello di auto-responsabilizzazione del lavoratore; 

 Nello specifico, ciascun Responsabile sarà valutato con riferimento: 

– alla capacità di definire i compiti e le responsabilità del lavoratore agile; 

– alla capacità di esercitare il controllo sulle attività definite nell'accordo individuale; 

– alla capacità di ridurre i tempi di conclusione dei procedimenti e di erogazione dei servizi ai cittadini 
ed alle imprese; 

– alla capacità di smaltire l’arretrato. 



GARANZIE PER I DIPENDENTI 

L’Amministrazione Comunale garantirà l’assenza di discriminazioni tra i dipendenti e pari opportunità 
per l’accesso al lavoro agil 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Piano azioni positive 

La Legge 10 aprile 1991 n. 125 “Azioni positive per la realizzazione della parità uomo-donna nel 
Lavoro” (ora abrogata dal D.Lgs. n. 198/2006 “Codice delle pari opportunità tra uomo e donna”, in 



cui è quasi integralmente confluita) rappresenta una svolta fondamentale nelle politiche in favore 
delle donne, tanto da essere classificata come la legge più avanzata in materia in tutta l’Europa 
occidentale. 

Le azioni positive sono misure temporanee speciali in deroga al principio di uguaglianza formale e 
mirano a rimuovere gli ostacoli alla piena ed effettiva parità di opportunità tra uomo e donna. 

Sono misure preferenziali per porre rimedio agli effetti sfavorevoli indotti dalle discriminazioni, evitare 
eventuali svantaggi e riequilibrare la presenza femminile nel mondo del lavoro. 

Il percorso che ha condotto dalla parità formale della Legge n. 903 del 1997 alla parità sostanziale 
della Legge sopra detta è stato caratterizzato in particolare da: 

• l’ istituzione di osservatori sull’andamento dell’occupazione femminile; 

• l’obbligo dell’imprenditore di fornire informazioni sulla percentuale dell’occupazione fem-
minile; 

• il mantenimento di determinate proporzioni di manodopera femminile; 

• l’istituzione del Consigliere di parità che partecipa, senza diritto di voto, alle Commissioni 
regionali per l’impiego, al fine di vigilare sull’attuazione della normativa sulla parità uomo 
donna. 

Inoltre la Direttiva 23/5/2007 "Misure per attuare la parità e pari opportunità tra uomini e donne nelle 
Amministrazioni Pubbliche", richiamando la Direttiva del Parlamento e del Consiglio Europeo 
2006/54/CE, indica come sia importante il ruolo che le Amministrazioni Pubbliche ricoprono nello 
svolgere una attività positiva e propositiva per l'attuazione di tali principi. 

Il D.Lgs. 11 aprile 2006 n. 198, all’art. 48, prevede che: “Ai sensi degli articoli 1, comma 1, lettera c), 
7, comma 1 e 57, comma 1 del Decreto Legislativo 30 marzo 2001 n. 165, le Amministrazioni dello 
Stato, anche ad ordinamento autonomo, le Regioni, le Province, i Comuni e gli altri Enti pubblici non 
economici, sentiti gli organismi di rappresentanza previsti dall’art. 42 del Decreto Legislativo 30 
marzo 2001, n. 165 ovvero, in mancanza, le organizzazioni rappresentative nell’ambito del comparto 
e dell’area di interesse sentito, inoltre, in relazione alla sfera operativa della rispettiva attività, il Co-
mitato di cui all’art. 10 e la Consigliera o il Consigliere Nazionale di Parità ovvero il Comitato per le 
Pari Opportunità eventualmente previsto dal contratto collettivo ovvero il Comitato per le Pari Op-
portunità eventualmente previsto dal contratto collettivo e la Consigliera o il Consigliere di parità 
territorialmente competente, predispongono piani di azioni positive tendenti ad assicurare, nel loro 
ambito rispettivo, la rimozione degli ostacoli che, di fatto, impediscono la piena realizzazione di pari 
opportunità di lavoro e nel lavoro tra uomini e donne. 

Detti piani, tra l’altro, al fine di promuovere l’inserimento delle donne nei settori e nei livelli professi-
onali nei quali esse sono sottorappresentate, ai sensi dell’art. 42, comma 2, lettera d), favoriscono il 
riequilibrio della presenza femminile nelle attività e nelle posizioni gerarchiche ove sussista un diva-
rio tra generi non inferiore a due terzi…. Omissis…. I Piani di cui al presente articolo hanno durata 
triennale (…)”. 

2. OBIETTIVI 

In ossequio all’obbligo normativo innanzi richiamato, con il presente Piano il Comune di Zollino in-
tende perseguire i seguenti obiettivi: 

Obiettivo 1. Migliorare la cultura amministrativa sul tema delle differenze di genere e pari opportu-
nità. 

Obiettivo 2. Promuovere, anche in sinergia con altri Enti, la definizione di interventi miranti alla 
diffusione della cultura delle pari opportunità nell’ambito degli organi istituzionali del Comune e sul 



territorio comunale. 

Obiettivo 3. Garantire il rispetto delle pari opportunità nelle procedure di reclutamento del personale. 

Obiettivo 4. Garantire l’uguaglianza sostanziale nella formazione e nell’aggiornamento professio-
nale. 

Obiettivo 5. Facilitare l’utilizzo di forme di flessibilità orarie finalizzate al superamento di situazioni 
di disagio o, comunque, alla conciliazione fra tempi di vita e tempi di lavoro. 

Obiettivo 6. Promuovere la comunicazione e la diffusione delle informazioni sui temi delle pari op-
portunità. 

Obiettivo 7. Tutela dell’ambiente di lavoro da casi di molestie, mobbing e discriminazioni. 

SPECIFICHE AZIONI POSITIVE 

Azione 1 Assicurare, nelle commissioni di concorso e selezione, la presenza di almeno un terzo dei 
componenti di sesso femminile; 

- Azione 1.1) In sede di richieste di designazioni inoltrate dal Comune ad Enti esterni ai fini della 
nomina in Commissioni, Comitati ed altri organismi collegiali previsti da norme statutarie e regola-
mentari interne del Comune, richiamare l’osservanza delle norme in tema di pari opportunità con 
invito a tener conto della presenza femminile nelle proposte dinomina. 

Azione 2. Redazione di bandi di concorso/selezione in cui sia richiamato espressamente il rispetto 
della normativa in tema di pari opportunità e sia contemplato l’utilizzo sia del genere maschile che 
di quello femminile. 

Azione 3. Favorire la partecipazione del personale di sesso femminile ai corsi/seminari di formazione 
e di aggiornamento, anche attraverso una preventiva analisi di particolari esigenze riferite al ruolo 
tradizionalmente svolto dalle donne lavoratrici in seno alla famiglia, in modo da trovare soluzioni 
operative atte a conciliare le esigenze di cui sopra con quelle formative/professionali. 

Azione 4. Favorire il reinserimento lavorativo del personale che rientra dal congedo di maternità o 
dal congedo di paternità o da congedo parentale o da assenza prolungata dovuta ad esigenze fami-
liari sia attraverso l’affiancamento da parte del Responsabile di Servizio o di chi ha sostituito la per-
sona assente, sia attraverso la predisposizione di apposite iniziative formative per colmare le even-
tuali lacune. 

Azione 5. In presenza di particolari esigenze dovute a documentata necessità di assistenza e cura 
nei confronti di disabili, anziani, minori e su richiesta del personale interessato potranno essere de-
finite, in accordo con le organizzazioni sindacali, forme di flessibilità orarie per periodi di tempo limi-
tati. 

Azione 6. Istituzione, sul sito Web del Comune, di apposita sezione informativa sulla normativa e 
sulle iniziative in tema di pari opportunità. 

La realizzazione del Piano terrà conto della struttura organizzativa del Comune, che vede allo stato 
attuale nella sua totalità una discreta rappresentanza dei due sessi. 

La situazione del personale in servizio al 31.12.2023, infatti, è la seguente:  
 

Lavoratori Area dei 
Funzionari e 
delle EQ 

Area degli Is-
truttori 

Cat. B Cat. A totale 



Donne 1 (art. 1 

comma 557 
della l. 
311/2004) 

1 0 0 2 

Uomini 1 (art. 1 
comma 557 
della l. 
311/2004) 

6 (di cui 1 as-
sunto ex art. 1 
comma 557 
della l. 
311/2004) 

0 0 7 

 

Lavoratori con funzioni di responsabilità 

Dipendenti nominati responsabili di servizio (EQ) a tempo determinato e indeterminato: 

- Donne: n. 1 

- Uomini: n. 2 

I livelli dirigenziali sono così rappresentati: 

- Segretario Comunale: il Segretario Generale titolare della sede è donna. La sede è convenzi-
onata con il Comune di Campi Salentina. 

Si prende atto tendenzialmente della presenza femminile nel servizio economico/finanziario. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

Programmazione del fabbisogno di personale 

La sezione relativa alla programmazione del fabbisogno di personale sarà aggiornata con succes-
sivo atto integrativo del presente PIAO. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 


